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Parte I Disposizioni Generali 

 

 

Premessa: 

Il Parlamento Italiano il 6 novembre 2012 ha approvato la legge numero 190: “Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione.” Questa legge 

è entrata in vigore il 28 novembre 2012; successivamente è stata più volte modificata ed integrata. 

È stata poi emanato il D.Lgs. 14-3-2013 n. 33: “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso 

civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni”, anche questa norma è stata profondamente innovata, da ultimo con una riforma che è 

entrata definitivamente in vigore il 23 dicembre 2016. 

 

1. Cosa si intende per corruzione 

La legge 190/2012 non fornisce la definizione del concetto di corruzione cui si riferisce. Il 

codice penale prevede tre fattispecie. 

L’articolo 318 punisce la “corruzione per l'esercizio della funzione” e dispone che: 
 

 

“il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente 

riceva, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetti la promessa, sia punito con 

la reclusione da uno a sei anni.” 

 

L’articolo 319 del Codice penale sanziona la “corruzione per un atto contrario ai doveri 

d'ufficio”: 

 

“il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del 

suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, 

riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con 

la reclusione da sei a dieci anni”. 

 
Infine, l’articolo 319-ter colpisce la “corruzione in atti giudiziari”: 

 

“Se i fatti indicati negli articolo 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una 

parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da 

sei a dodici anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, 

la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla 

reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti 

anni”. 

 

 



Fin dalla prima applicazione della legge 190/2012 è risultato chiaro che il concetto di corruzione, cui 

intendeva riferirsi il legislatore, non poteva essere circoscritto alle sole fattispecie “tecnico- giuridiche” di cui 

agli articoli 318, 319 e 319-ter del Codice penale. 

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 che ha fornito una 

prima chiave di lettura della normativa, ha spiegato che il concetto di corruzione della legge 190/2012 

comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte 

d’un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato l’11 settembre 2013 (ANAC deliberazione n. 

72/2013) ha ulteriormente specificato il concetto di corruzione da applicarsi in attuazione della legge 

190/2012, ampliandone ulteriormente la portata rispetto all’interpretazione del Dipartimento della Funzione 

Pubblica. 

“Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 

318, 319 e 319 ter, C.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la 

pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le 

situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale 

- venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle 

funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale 

azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”. 

 

2. I soggetti amministrativi contro la corruzione (diversi dall’autorità giudiziaria) 

 

Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità tali da 

assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica dei seguenti enti: 

1. l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed 

esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle 
amministrazioni, nonché del rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 

190/2012); 

 

2. la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di 
controllo; 

 

3. il Comitato interministeriale, istituito con il DPCM 16 gennaio 2013, che elabora linee di indirizzo e 

direttive (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 
 

4. la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad individuare adempimenti e 

termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di regioni, province autonome, enti locali, 
enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012); 

 

5. i Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli enti locali (art. 

1 co. 6 legge 190/2012); 

 

6. la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA) che predispone percorsi, anche specifici e 

settoriali, di formazione dei dipendenti delle amministrazioni statali (art. 1 co. 11 legge 190/2012); 
 

 



7. le pubbliche amministrazioni che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal Piano 

Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del proprio Responsabile della 
prevenzione della corruzione; 

 

8. gli enti pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, responsabili anch’essi 
dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal Piano Nazionale Anticorruzione 

(art. 1 legge 190/2012). 

 

Il comma 5 dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha trasferito all’ANAC tutte le 

competenze in materia di anticorruzione già assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento della Funzione 

Pubblica. 

 

3. Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 

 

L’Autorità nazionale anticorruzione elabora ed approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA) 

Il primo Piano nazionale anticorruzione è stato approvato dall’Autorità l’11 settembre 2013 con la 

deliberazione numero 72. 

Il 28 ottobre 2015 l’Autorità ha approvato la determinazione numero 12 di aggiornamento, per il 2015, del 

PNA. Detto aggiornamento si è reso necessario a seguito delle novelle normative intervenute 

successivamente all’approvazione del PNA; in particolare, il riferimento è al DL 90/2014 (convertito dalla 

legge 114/2014) il cui articolo 19 comma 5 ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di 

anticorruzione già assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica. 

Il 3 agosto 2016 l’ANAC ha approvato il nuovo Piano nazionale anticorruzione 2016 con la deliberazione 

numero 831, che ha un’impostazione assai diversa rispetto al piano del 2013. Infatti, l’Autorità ha deciso di 

svolgere solo “approfondimenti su temi specifici senza soffermarsi su tutti quelli già trattati in precedenza”. 

Con la Delibera n. 1208 del 22 novembre 2017 il Consiglio dell’Autorità ha approvato l’Aggiornamento 

2017 al Piano Nazionale Anticorruzione 2016. Detto piano si caratterizza dunque perché: 

  resta ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel PNA 2013, integrato 

dall’Aggiornamento 2015, anche con riferimento alla distinzione tra misure organizzative 

generali e specifiche e alle loro caratteristiche; 
  in ogni caso, quanto indicato dall’ANAC nell’Aggiornamento 2015 al PNA 2013, sia per la 

parte generale che per quella speciale, è da intendersi integrativo anche del PNA 2016. 

 

  approfondisce l’ambito soggettivo d’applicazione della disciplina anticorruzione, la misura 

della rotazione, che nel PNA 2016 trova una più compiuta disciplina e la tutela del dipendente che 

segnala illeciti (cd. whistleblower) su cui l’Autorità ha adottato apposite Linee guida ed alle quali il 

PNA rinvia; 

  la trasparenza, oggetto di innovazioni apportate dal decreto 97/2016, per la quale vengono 

forniti nuovi indirizzi interpretativi, salvo il rinvio a successive Linee guida; 

 

 i codici di comportamento e le altre misure generali, oggetto di orientamenti dell’ANAC successivi 

all’adozione del PNA 2013, per i quali l’Autorità, pur confermando l’impostazione generale, 

si riserva di intervenire anche ai fini di un maggior coordinamento. 

 

 

 
 

http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7035


 

Visto il PNA 2022 

Si è proceduto alle seguenti attività preliminari: 

 

1. Sono stati considerati come base di partenza per la predisposizione del PTPCT e della sezione 

anticorruzione e trasparenza, secondo una logica di miglioramento progressivo, gli esiti del 

monitoraggio del piano dell’anno precedente, al fine di evitare la duplicazione di misure e 

l’introduzione di misure eccessive, ridondanti e poco utili. 

2. Sono stati considerati gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza fissati dagli organi di indirizzo anche per favorire la creazione nonché la protezione del 

valore pubblico. 

3. È stata sollecitata la collaborazione dell’intera struttura nella predisposizione del PTPCT o della 

sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO. 

4. È stata valorizzata la collaborazione tra RPCT e Nucleo di Valutazione, per la migliore integrazione 

tra la sezione anticorruzione e la sezione performance del PIAO. 

5. Al fine di incrementare la cultura della legalità e superare una logica adempimentale, sono stati 

programmatie attuati interventi idonei ad assicurare la formazione del personale e in particolare di 

quello che opera in aree più esposte a rischio corruttivo. 

 

Si è proceduto all’analisi del contesto esterno con particolare attenzione ai seguenti aspetti: 

1. È stata valutata la pertinenza dei dati utilizzati rispetto al territorio e/o al settore in cui 

l’amministrazione opera. 

2. Si è proceduto all’aggiornamento dei dati utilizzati. 

 

3. Nell’analisi del contesto sono state valutate le aspettative degli stakeholder per identificarne le 

esigenze e considerarle anche ai fini della programmazione delle misure. 

4. Si è descritto in modo chiaro le caratteristiche culturali, sociali, economiche del territorio in cui 

l’amministrazione opera, al fine di comprendere quali elementi possono incidere sull’esposizione al 

rischio corruttivo. 

5. Oltre l’analisi, è stata anche effettuata la valutazione dell’impatto del contesto esterno in termini di 

condizionamenti impropri che potrebbero derivare sull’attività dell’amministrazione. 

Si è proceduto all’analisi del contesto interno ed alla mappatura dei processi con particolare attenzione 

ai seguenti aspetti: 

1. Il RPCT ha collaborato con gli altri responsabili delle sezioni nella predisposizione dell’analisi del 

contesto interno, in particolare con chi si occupa di performance e organizzazione. 

 

 



2. I dati riportati nel PTPCT e nel PIAO descrivono in modo chiaro e conciso l’organizzazione 

dell’amministrazione (numero di dipendenti ai fini dell’applicazione delle semplificazioni per gli 

enti con meno di 50 dipendenti, struttura, posizioni dirigenziali, posizioni organizzative). 

3. Oltre l’analisi, è stata anche effettuata la valutazione dell’impatto del contesto interno in termini di 

condizionamenti impropri che potrebbero esserci sull’attività dell’amministrazione o ente. 

4. Per la mappatura dei processi si è tenuto conto degli esiti del monitoraggio sul piano dell’anno 

precedente,anche al fine di estendere la mappatura ad altri processi. 

 

Nel processo di valutazione del rischio si è posta attenzione ai seguenti aspetti: 

 
1. Si è tenuto conto degli esiti del monitoraggio del pregresso PTPCT. 

2. È stata valutata prioritariamente l’opportunità di adottare per stimare l’esposizione al rischio, una 

metodologia di gestione del rischio qualitativa anziché quella quantitativa. 

3. Sono state considerate le fonti informative disponibili al fine di identificare i rischi corruttivi, quali 

ad esempio segnalazioni, esemplificazioni elaborate dall’Autorità per il comparto di riferimento. 

4. Si è tenuto conto dei fattori abilitanti degli eventi corruttivi, ossia i fattori di contesto che agevolano 

il verificarsi di comportamenti o fattori di corruzione, quali ad esempio mancanza di controlli; 

mancanza di trasparenza; esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da 

parte di pochi o di un unico soggetto; scarsa responsabilizzazione interna. 

5. È stato tenuto conto degli indicatori per la stima del livello di rischio, quali ad esempio l’opacità del 

processo decisionale, il grado di discrezionalità del decisore interno all’amministrazione, la presenza 

di interessi, anche economici, rilevanti e di benefici per i destinatari del processo. 

 

Sono state individuate le seguenti misure: 

1. Sono state correttamente programmate le misure generali in materia di prevenzione della corruzione 

quali prevenzione di conflitti d’interesse, wisthleblowing, pantouflage, inconferibilità e 

incompatibilità, codici di comportamento. 

2. Prima dell’introduzione di altre misure specifiche, è stato verificato se le misure specifiche esistenti 

o quelle generali di prevenzione del rischio corruttivo già previste si siano rivelate sufficienti e 

idonee a coprire i rischi rilevati nelle aree considerate. 

3. È stato verificato se taluni rischi in aree nevralgiche non presidiati dalle misure “generali” possano 

essere prevenuti da misure di controllo già esistenti per la gestione ordinaria dei procedimenti 

(legittimità, regolarità amministrativa, ecc.) e se tali controlli siano effettivamente applicati. 

4. È stata valutata la possibilità di trattare i rischi rilevanti con misure di tipo diverso dai controlli, quali 

ad esempio misure di semplificazione, regolamentazione, trasparenza. 

7. È stato verificato che le misure specifiche programmate non siano eccessive o ridondanti o 

riproduttive di adempimenti già previste da norme. 



8. Per evitare di introdurre misure inattuabili è stata preventivamente valutata la sostenibilità delle 

stesse intermini di risorse economiche e organizzative. 

 

 

In materia di trasparenza si è proceduto nello specifico: 

 

1. Si è prevista nel PTPCT una sezione dedicata alla trasparenza. 

 

2. In tale sezione: 

 
 sono stati riportati gli obiettivi strategici in materia di trasparenza da parte degli organi di 

indirizzo. 

 sono stati organizzati e schematizzati i flussi informativi per garantire 

l’individuazione/elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione e l’aggiornamento dei dati. 

 sono stati indicati i termini per la pubblicazione e l’aggiornamento dei dati. 

 

 sono stati indicati i casi in cui non è possibile pubblicare i dati previsti dalla normativa in quanto 

non pertinenti rispetto alle caratteristiche organizzative o funzionali dell’Amministrazione. 

 sono stati definite, in relazione alla periodicità dell’aggiornamento stabilito dalle norme o 

dall’amministrazione, le modalità per la vigilanza ed il monitoraggio sull’attuazione degli 

obblighi. 

 è stato individuato il responsabile del monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di 

trasparenza. 

3. Si è tenuto conto delle indicazioni date da ANAC nella delibera n. 1310 del 2016 e nel relativo 

Allegato 1. 

4. Si è consultato l’elenco predisposto da ANAC (allegato n. 9 al PNA 2022) che riporta gli obblighi 

di pubblicazione vigenti in materia di contratti pubblici. 

5. Per la predisposizione del PTPCT e della sopra citata sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO, 

è stata tenuta in considerazione la disciplina sulla tutela dei dati personali. 

 

In materia di monitoraggio sul PTPCT o sulla sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO si è 

proceduto nello specifico: 

 

1. Per la programmazione del monitoraggio complessivo sono stati utilizzate le risultanze del 

monitoraggio del ciclo precedente e valorizzata l’esperienza acquisita per apportare i necessari ed 

opportuni aggiustamenti alla strategia di prevenzione della corruzione. 

2. In fase di monitoraggio, si è tenuto conto anche delle criticità tratti dalla Relazione annuale del 

RPCT per orientare la programmazione per il triennio successivo. 

3. Nell’attività di monitoraggio complessivo sul PTPCT e della sezione anticorruzione e trasparenza 



del PIAO, sono stati attivati strumenti di ascolto per valutare le rilevazioni di soddisfazione degli 

stakeholder e della società civile. 

4. È stato programmato il monitoraggio integrato delle diverse sezioni del PIAO. 

 

5. stato previsto un coordinamento tra il RPCT e gli altri responsabili delle altre sezioni del PIAO 

nella prospettiva di realizzare un sistema di monitoraggio integrato delle diverse sezioni. 

Si è tenuto conto del PNA 2023 (Triennio 2024-2026). 

L'Autorità, dopo la consultazione pubblica, ha approvato l'Aggiornamento 2023 del Piano Nazionale Anticorruzione 2022. 

L'aggiornamento e' circoscritto alla sola parte speciale del PNA 2022 con riferimento all'Area dei contratti 

pubblici. 

Ha la finalità di adeguare i contenuti dei rischi e delle misure di prevenzione della corruzione e per la 

trasparenza ad alcune disposizioni del nuovo codice dei contratti, in particolare: 

- nella sezione dedicata alla schematizzazione dei rischi di corruzione e allerelative misure di contenimento, 

l'ANAC e' intervenuta solo laddove alcuni rischi e misure previamente indicati, in via esemplificativa, non 

trovino piu' adeguato fondamento nelle nuove disposizioni; 

 

- alla disciplina transitoria applicabile in materia di trasparenza amministrativa alla luce delle nuove 

disposizioni sulla digitalizzazione del sistema degli appalti e dei regolamenti adottati dall'Autorita', in 

particolare quelli ai sensi degli artt. 23, co. 5 e 28, co. 4 del nuovo codice dei contratti pubblici (cfr. 

rispettivamente le delibere ANAC nn. 261 e 264 del 2023). 

Cio' premesso, si rende necessario dare corso al presente aggiornamento annuale al fine di adeguare la 

strategia di prevenzione della corruzione per quanto concerne le fasi di analisi, di valutazione e di 

trattamento dell'Area dei contratti pubblici. 

L'aggiornamento si rende altresì  necessario per: 

a) aggiornare le Aree di rischio, con Area dei processi individuati dal Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione della Trasparenza (RPCT) e dei responsabili degli uffici, ritenuti di maggior rilievo per il 

raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico; 

b) tenere conto degli esiti del: 

-monitoraggio 2023 sull'efficacia delle misure ( MG e MS); 

-monitoraggio 2023 sul funzionamento PTPCT/Sez. 2.3 PIAO. 

 

 

Art. 4 Oggetto e finalità del Piano 

 
Ai sensi della Legge 190/2012 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione", il Comune ogni anno adotta un Piano Triennale di 

Prevenzione della Corruzione con la funzione di fornire una valutazione del diverso livello di 

esposizione degli uffici al rischio di corruzione e stabilire gli interventi organizzativi volti a 

prevenire il medesimo rischio. 

 

 



Il presente Piano è redatto tenuto conto della delibera n. 831 del 3 agosto 2016, con cui l'ANAC ha 

approvato Il piano Nazionale Anticorruzione 2016. 

Nel corso del 2016 sono state introdotte delle novità normative , in particolare, il decreto legislativo 

25 maggio 2016, n. 97, «Recante revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 

190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, 

n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» (di seguito d.lgs. 97/2016) e 

il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 sul Codice dei contratti pubblici. 

Le principali novità del d.lgs. 97/2016 in materia di trasparenza riguardano il definitivo chiarimento 

sulla natura, sui contenuti del PNA e, in materia di Trasparenza, la definitiva delimitazione 

dell’ambito soggettivo di applicazione della disciplina, la revisione degli obblighi di pubblicazione 

nei siti delle pubbliche amministrazioni unitamente al nuovo diritto di accesso civico generalizzato 

ad atti, documenti e informazioni non oggetto di pubblicazione obbligatoria. La nuova disciplina 

tende a rafforzare il ruolo dei Responsabili della prevenzione della corruzione (RPC) quali soggetti 

titolari del potere di predisposizione e di proposta del PTPC all’organo di indirizzo. È, inoltre, 

previsto un maggiore coinvolgimento degli organi di indirizzo nella formazione e attuazione dei 

Piani così come di quello degli organismi indipendenti di valutazione (OIV). Questi ultimi, in 

particolare, sono chiamati a rafforzare il raccordo tra misure anticorruzione e misure di miglioramento 

della funzionalità delle amministrazioni e della performance degli uffici e dei funzionari pubblici. 

La nuova disciplina persegue, inoltre, l’obiettivo di semplificare le attività delle amministrazioni 

nella materia, ad esempio unificando in un solo strumento il PTPC e il Programma triennale della 

trasparenza e dell’integrità (PTTI) e prevedendo una possibile articolazione delle attività in rapporto 

alle caratteristiche organizzative (soprattutto dimensionali) delle amministrazioni. 

Con lo stesso Piano si definiscono procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti 

chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. Nel linguaggio giuridico 

italiano, il termine “corruzione” è stato finora un termine essenzialmente penalistico, con il quale ci 

si è riferiti a specifiche figure di reato. Questa eccezione, restrittiva, è stata coerente con la 

circostanza che la lotta alla corruzione si è svolta finora principalmente sul piano della repressione 

penale. Esiste, tuttavia, anche nel linguaggio giuridico una accezione più ampia del termine, che è 

connessa alla prevenzione del malcostume politico e amministrativo, da operare con gli strumenti 

propri del diritto amministrativo. Il concetto di corruzione va inteso in senso lato e ricomprende 

anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, un soggetto, nell'esercizio della 

attività amministrativa, abusi del potere che gli è stato affidato al fine di ottenere un vantaggio 

privato. Obiettivo è quindi quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l'attività che 

non rispetta i parametri del “buon andamento” e “dell'imparzialità”, verificare la legittimità degli atti 

e così contrastare l'illegalità. Il PTPC rappresenta lo strumento attraverso il quale il Comune di 

Guardia Piemontese mette a sistema e descrive un processo, articolato in fasi tra loro collegate 

concettualmente e temporalmente, finalizzato a formulare una strategia di prevenzione del fenomeno 

della corruzione. Il PTPC costituisce il programma di attività concrete, con indicazioni delle aree di 



rischio e dei rischi specifici, dei responsabili per l'applicazione di ciascuna misura e dei relativi 

tempi. Inoltre il Piano crea un collegamento tra anticorruzione – trasparenza – performance 

nell'ottica di una gestione sistematica del rischio corruzione. Il PTPC è soggetto a revisione entro il 

31 gennaio di ogni anno trattandosi di documento programmatico dinamico che pone in atto un 

processo ciclico, nell'ambito del quale le strategie e le misure ideate per prevenire e contrastare i 

fenomeni corruttivi sono sviluppate e modificate a secondo delle risposte ottenute in fase di 

applicazione. 

Per quanto riguarda gli aspetti relativi alla Trasparenza essi sono contenuti in apposita sezione di 

questo Piano. 

 

Art. 5 Responsabile della prevenzione 

 

ll Segretario Comunale è il Responsabile comunale della prevenzione della corruzione e della 

Trasparenza a cui spetta elaborare la proposta di PTPC che sottopone alla Giunta Comunale per 

l'adozione entro il 31 gennaio. 

Il Piano viene pubblicato sul sito internet del Comune nella sezione “Amministrazione 

Trasparente”. 

Il Responsabile della prevenzione, ai sensi della legge n.190/2012, deve: 

• definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione; 

• verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità; 

 

• proporre modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o mutamenti 

dell'organizzazione; 

• verificare, d'intesa con il Responsabile del servizio competente, l'effettiva rotazione degli 

incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio 

che siano commessi reati di corruzione;  

• individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell'etica e della legalità; 

• svolgere compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità ed 

incompatibilità (art.1 L.190/2013 e art.15 D.Lgs n.39/2013) 

• elaborare la relazione annuale sull'attività entro il 15 dicembre e assicurarne la pubblicazione sul 

sito web, oltre a trasmetterla al Sindaco ed al Consiglio comunale ed al Nucleo di Valutazione.  

L'attività svolta dal Responsabile della prevenzione si integra con il controllo successivo di 

regolarità amministrativa e contabile normato con il “Regolamento comunale per la disciplina dei 

controlli interni” vigente. 

Nel caso in cui il Responsabile della prevenzione, nello svolgimento della propria attività, riscontri 

dei fatti che possono presentare una rilevanza disciplinare, deve darne tempestiva informazione al 

Responsabile preposto all'ufficio a cui il dipendente è addetto e all'Ufficio Procedimenti Disciplinari 

affinché possa essere avviata con tempestività l'azione disciplinare. Ove riscontri dei fatti 

suscettibili di dar luogo a responsabilità amministrativa, deve presentare tempestiva denuncia alla 

competente procura della Corte dei Conti, per le eventuali iniziative, in ordine all'accertamento del 



danno erariale (art.20, DPR n.3 del 1957; art.1, comma 3, L. n. 20/1994). Ove riscontri fatti che 

rappresentano notizia di reato, deve presentare denuncia alla procura della Repubblica con le 

modalità previste dalla legge (art.331 c.p.p.) e deve darne tempestiva informazione all'autorità 

nazionale anticorruzione. In caso di inadempimento da parte del Responsabile della prevenzione 

sono previste le seguenti responsabilità: 

– la mancata predisposizione del Piano e la mancata adozione delle procedure per la elezione e la 

formazione dei dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione 

costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale in sede di valutazione della 

performance del responsabile; 

– in caso di commissione all'interno dell'amministrazione, di un reato di corruzione accertato 

con sentenza passata in giudicato, il responsabile della prevenzione risponde ai sensi dell'art. 21 del 

D.Lgs n.165/2001 nonché sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all'immagine della 

pubblica amministrazione, salvo che provi tutte le seguenti circostanze: avere predisposto, prima 

della commissione del fatto, il piano di prevenzione; avere osservato le prescrizioni di cui all'art.1, 

commi 9 e 10 della L.190/2012; avere vigilato sul funzionamento e sull'osservanza del piano. La 

sanzione disciplinare a carico del Responsabile della prevenzione non può essere inferiore alla 

sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di un mese ad un massimo 

di sei mesi; 

– anche in caso di ripetute violazioni delle misure della prevenzione previste dal Piano, il 

Responsabile della prevenzione risponde ai sensi dell'art.21 del D.Lgs n.165/2001, nonché per 

omesso controllo, sul piano disciplinare. 

– Nel caso in cui siano riscontrati da chiunque dei dipendenti o amministratori del Comune di 

Rogliano, fatti suscettibili di dare luogo a responsabilità disciplinare da parte del Responsabile della 

Prevenzione, chi ha riscontrato informa tempestivamente l'Ufficio Procedimenti Disciplinari ed il 

Sindaco affinché sia avviata l'azione disciplinare. 

Qualora siano riscontrati fatti suscettibili di dare luogo a responsabilità amministrativa del 

Responsabile della prevenzione, il dipendente o amministratore che ha riscontrato deve informare il 

Sindaco e presentare tempestiva denuncia alla competente procura della Corte dei Conti per le 

eventuali iniziative in ordine all'accertamento del danno erariale. Qualora siano riscontrati fatti che 

rappresentano notizia di reato rispetto al Responsabile della prevenzione, il dipendente o 

amministratore che ha riscontrato deve informare il Sindaco e presentare tempestivamente 

denuncia alla procura della Repubblica con le modalità previste dalla legge (art.331 c.p.p.) e darne 

tempestiva informazione all'Autorità Nazionale Anticorruzione. 

 

Art. 6 Referenti per la prevenzione 

 

Sono individuati quali referenti per la prevenzione per l'area di rispettiva competenza i 

Responsabili di Servizio, ai quali spetta: 

• l'attività informativa nei confronti del responsabile della prevenzione e dell'autorità giudiziaria  

 



(art.16 D.Lgs n.165/2001; art. 20 DPR n.3/1957; art.1 comma 3, L. n.20/1994; art. 331 c.p.p.); 

• costante monitoraggio sull'attività svolta dagli uffici di rispettiva competenza, disponendo con 

provvedimento motivato, d'intesa con il responsabile della prevenzione, la rotazione degli 

incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio  

che siano commessi reati di corruzione; inoltre ai sensi dell'art.16,comma 1, letteral) quater, del 

D.Lgs. n.165/2001 essi dispongono con provvedimento motivato la rotazione del personale nei casi 

di avvio del procedimento penale o disciplinare per condotte di natura corruttiva del personale 

assegnato; 

• concorrono, d'intesa con il responsabile della prevenzione, alla definizione dei rischi di corruzione 

ed alla predisposizione di opportune azioni di contrasto; 

• osservano le misure contenute nel PTPC; 

• redigono annualmente apposita relazione indirizzata al responsabile della prevenzione della 

corruzione illustrando l'attività svolta in tema di prevenzione Il mancato o non diligente 

svolgimento in capo ai referenti per la prevenzione, dei compiti previsti dal presente piano, 

costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale in sede di valutazione della 

performance del singolo responsabile. La violazione da parte dei referenti per la prevenzione, delle 

misure di prevenzione previste dal piano, costituisce illecito disciplinare. 

 

Art. 7 Personale dipendente 

Tutto il personale dipendente partecipa al processo di gestione del rischio; osserva le misure 

contenute nel PTPC (art.1, comma 14, L. 190/2012); segnala le situazioni di illecito al proprio 

Responsabile o all'Ufficio Procedimenti Disciplinari (art. 54 bis del D.Lgs 165/2001); evidenzia e 

segnala i casi di personale conflitto d'interesse (art. 6 bis, L. 241/1990; art. 6 e 7 del Codice di 

comportamento). 

La violazione, da parte dei dipendenti del Comune, delle misure di prevenzione previste dal Piano, 

costituisce illecito disciplinare. 

                      Art. 8 Collaboratori a qualsiasi titolo del Comune 

I collaboratori a qualsiasi titolo del Comune osservano le misure contenute nel presente PTPC e 

segnalano le situazioni di illecito. 

La violazione da parte dei collaboratori del Comune delle misure di prevenzione previste dal 

Piano determinano l'immediata risoluzione del rapporto di collaborazione a cura del Responsabile 

che ha affidato l'incarico di collaborazione. 

          Art. 9 Nuclei di Valutazione 

Il Nucleo di Valutazione svolge compiti propri connessi all'attività anticorruzione nell'ambito 

della trasparenza amministrativa (art.43 e 44 del D.Lgs n. 33/2013) ed esprime parere 

obbligatorio sul codice di comportamento adottato da ciascuna amministrazione (art. 54, comma 5 

del D.Lgs 165/2001). 

 



 

Il Nucleo tiene in considerazione le risultanze della relazione del rendiconto dell'attuazione del 

PTPC al fine della valutazione dei Responsabili e del Segretario Comunale nella qualità di 

Responsabile della prevenzione della corruzione, con riferimento alle rispettive competenze; 

Il Nucleo tiene in considerazione anche l’attuazione del piano triennale della prevenzione della 

corruzione dell’anno di riferimento, i cui adempimenti/compiti debbono essere inseriti nel ciclo 

della performance. 

 

                            Art. 10 Organizzazione e funzioni dell'Amministrazione 

Le principali funzioni del Comune verso i cittadini, come definite dalla normativa, 

riguardano i servizi alla persona, lo sviluppo e l'assetto del territorio, la promozione economica. 

Il Comune organizza i propri uffici ispirandosi a principi di trasparenza, accessibilità e funzionalità. 

Prevede il riconoscimento della trasparenza, intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo 

strumento della pubblicazione sul sito istituzionale dell'Amministrazione, delle informazioni 

concernenti ogni aspetto rilevante dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti 

gestionali e dell'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati 

dell'attività di misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire 

forme diffuse di controllo nel rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. 

Nel rispetto dei principi costituzionali di legalità, imparzialità e buon andamento, in applicazione 

dei criteri di autonomia, funzionalità ed economicità della gestione, professionalità e 

responsabilità 

previsti dall'art. 89 del Testo unico degli enti locali, nonché dei criteri di organizzazione dettati 

dall'art. 2 del D. Lgs. n. 165 del 30 marzo 2001, ed in conformità allo Statuto Comunale, la 

struttura organizzativa del Comune prevede l'articolazione in Servizi. 

 Titolari dei Servizi sono i Responsabili. Al Servizio Finanziario/Amministrativo è preposto un 

Responsabile di categoria D a cui sono attribuite le relative Posizioni organizzative, al Servizio 

Tecnico è preposto un Responsabile di Cat. C a cui è attribuita la relativa Posizione 

organizzativa. Il Segretario Comunale, ai sensi del comma 9-bis art. 2 della legge n. 241/1990, 

esercita il potere sostitutivo nei confronti dei Responsabili qualora decorrano inutilmente i termini 

per la conclusione dei procedimenti amministrativi. 

Il Segretario comunale svolge le funzioni di Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della Trasparenza. 



Parte II 

I contenuti del Piano 

 

1. Analisi del contesto 

 

L’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del processo di gestione 

del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a 

comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle 

specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, 

economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne. 

Rilevanti sono le novità contenute nello schema di PNA 2019-2021 con riferimento all’analisi del contesto 

esterno ed interno. 

 

1.1. Contesto esterno 

 
Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i Responsabili anticorruzione possono avvalersi degli 

elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, 

presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 

Si registra, pertanto, alla luce delle risultanze delle relazioni suddette, quanto al territorio della provincia 

cosentina la presenza di organizzazioni criminali con conseguenti tentativi di infiltrazione dei diversi sodalizi 

nel settore dei pubblici appalti, attraverso la gestione di alcune imprese aggiudicatarie o con il ricorso al 

sistema dei sub-appalti. Inoltre, l’azione delle cosche si è anche indirizzata, in alcuni casi, verso tentativi di 

condizionamento dell’attività decisionale degli organi amministrativi locali. 

L’analisi del contesto esterno ha come duplice obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche 

strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il 

verificarsi di fenomeni corruttivi e, al tempo stesso, condizionare la valutazione del rischio corruttivo e il 

monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione. Si tratta di una fase preliminare indispensabile, se 

opportunamente realizzata, in quanto consente a ciascuna amministrazione di definire la propria strategia di 

prevenzione del rischio corruttivo anche, e non solo, tenendo conto delle caratteristiche del territorio e 

dell’ambiente in cui opera. In particolare, l’analisi del contesto esterno consiste nell’individuazione e 

descrizione delle caratteristiche culturali, sociali ed economiche del territorio o del settore specifico di 

intervento nonché delle relazioni esistenti con gli stakeholder e di come queste ultime possano influire 

sull’attività dell’amministrazione, favorendo eventualmente il verificarsi di fenomeni corruttivi al suo 

interno. 

In altri termini, la disamina delle principali dinamiche territoriali o settoriali e influenze o pressioni di 

interessi esterni cui l’amministrazione può essere sottoposta costituisce un passaggio essenziale nel valutare 

se, e in che misura, il contesto, territoriale o settoriale, di riferimento incida sul rischio corruttivo e 

conseguentemente nell’elaborare una strategia di gestione del rischio adeguata e puntuale. 

 

 

Da un punto di vista operativo, l’analisi del contesto esterno è riconducibile sostanzialmente a due tipologie 



di attività: 1) l’acquisizione dei dati rilevanti; 2) l’interpretazione degli stessi ai fini della rilevazione del 

rischio corruttivo. 

La scelta dei dati da utilizzare per realizzare l’analisi del contesto esterno deve essere ispirata a due criteri 

fondamentali: a) la rilevanza degli stessi rispetto alle caratteristiche del territorio o del settore; 

b) il bilanciamento delle esigenze di completezza e sintesi, dal momento che l’amministrazione dovrebbe 

reperire e analizzare esclusivamente i dati e le informazioni utili ad inquadrare il fenomeno corruttivo 

all’interno del territorio o del settore di intervento. 

In altri termini, è importante selezionare ed analizzare le informazioni e i dati in maniera non acritica ma 

funzionale alla realizzazione delle fasi di identificazione e analisi degli eventi rischiosi nonché di 

individuazione e programmazione delle misure specifiche di prevenzione. 

Ai sensi di quanto previsto dall’art. 1, co. 6, della l. 190/2012, la Prefettura territorialmente competente 

fornisce un supporto tecnico e informativo rilevante per l’analisi del contesto esterno. 

 

1.2. Contesto interno 

 
Nel sistema delle responsabilità vengono in rilievo la struttura organizzativa dell’amministrazione e le 

principali funzioni da essa svolte. È importante rappresentare sinteticamente l’articolazione 

organizzativa dell’amministrazione, evidenziando la dimensione organizzativa anche in termini di 

dotazione di personale. 

L’attuale struttura organizzativa del comune è ripartita in Servizi. 

Attualmente la struttura è suddivisa nei Settori seguenti: 

SETTORE 1° Amministrativo – Tributi – Patrimonio – Polizia Municipale  

 

Servizi Affari Generali, Risorse Umane, Organizzazione e Pari Opportunità 

Servizi Elett. e Dem., Sistemi Informatici, Telematici e Statistica 
Servizio delle Entrate 

Servizio Sviluppo Economico - Protocollo – Archiviazione atti 

Servizi per la programmazione e contabilità Economica-

Finanziaria 

 

SETTORE 2° Sviluppo del Territorio – Lavori Pubblici 
Servizi per l’Urbanistica, servizi per l’Edilizia Privata 
Servizi per la Prot. Civile, prevenzione e sicurezza servizi per la Mobilità 

Servizi Amm. - Gestione Cimiteri - Servizi manutentivi 

Servizi per l’Edilizia Pubblica 

SETTORE 3° Finanziario 

Servizi di contabilità   

 

SETTORE 4° Socio-Culturale 

Servizi per l’Assistenza e lo Sviluppo Sociale - Servizi Abitativi - Attività Culturali 

Servizio Attività Educative. 

 

 

 

 

Livelli di Responsabilità Organizzativa 

Posizioni di Elevata Qualificazione: 



 

 

Settore 1 (Amministrativo, Tributi, Patrimonio, Polizia Municipale ) 

Responsabile: Istruttore Direttivo Amministrativo 

 

 

Settore 2 (sviluppo del territorio, Lavori Pubblici) 

Responsabile: Istruttore Direttivo Tecnico 

 

 

Settore 3 (Finanziario) 

 

Responsabile: Istruttore Direttivo Finanziario 

 

 

Settore 4 (Socio-culturale) 

Responsabile: Istruttore Direttivo Amministrativo 

 
L’aspetto centrale e più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali 

relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la cosiddetta mappatura dei processi, consistente 

nella individuazione e analisi dei processi organizzativi. L’obiettivo è che l’intera attività svolta 

dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di identificare aree che, in ragione della natura 

e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. Nell’analisi dei 

processi organizzativi è necessario tener conto anche delle attività esternalizzate. 

Si fa riferimento, in particolare, alle attività di pubblico interesse, che possono consistere: a) nello 

svolgimento di vere e proprie funzioni pubbliche; b) nell’erogazione, a favore dell’amministrazione 

affidante, di attività strumentali; c) nell’erogazione, a favore delle collettività di cittadini, dei servizi 

pubblici nella duplice accezione, di derivazione comunitaria, di “servizi di interesse generale” e di “servizi 

di interesse economico generale”. 

 

1.3. Mappatura dei processi 

 

La mappatura dei processi è un modo "razionale" di individuare e rappresentare tutte le attività dell'ente per  

fini diversi. 

 

La mappatura assume carattere strumentale a fini dell'identificazione, della valutazione e del 

trattamento dei rischi corruttivi. 

L’ANAC con la determinazione n. 12 del 2015 ha previsto che il Piano triennale di prevenzione della 

corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi. 

 

 

Come ammesso dalla stessa Autorità, “in condizioni di particolare difficoltà organizzativa, adeguatamente 

motivata la mappatura dei processi può essere realizzata al massimo entro il 2017”. 



L’ANAC in ogni caso richiede una mappatura di tutti i macro processi svolti e delle relative aree di rischio, 

“generali” o “specifiche”, cui sono riconducibili. 

Ai fini della mappatura dei processi, il Comune di Rogliano, con apposita delibera di Giunta individua i 

procedimenti amministrativi di competenza del Comune, i termini di conclusione e le unità organizzative 

responsabili. 

Periodicamente e, comunque, ogni due anni il Comune provvede alla revisione, modifica ed integrazione 

dell’elenco dei procedimenti amministrativi e dei termini di conclusione. 

 

2. Processo di adozione del PTPC 

 

 

2.1. Attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano, nonché 

canali e strumenti di partecipazione 

 

Oltre al Responsabile per la prevenzione della corruzione hanno partecipato alla stesura del piano i titolari 

di posizione organizzativa attraverso uno scambio informale di informazioni. 

 

2.2. Individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato alla 

predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione 

Si è cercato di coinvolgere anche i soggetti esterni all’Amministrazione (cittadini, sindacati, associazioni di 

categoria, ecc.) mediante la pubblicazione di un avviso pubblico. Entro i termini previsti dall’avviso non 

sono pervenuti contributi. 

 

2.3. Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano 

 

Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage “amministrazione trasparente” nella 

sezione “altri contenuti- corruzione” a tempo indeterminato sino a revoca o sostituzione con un Piano 

aggiornato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Parte III 

Mappatura dei processi e gestione del rischio 

 

1. La Valutazione del rischio. 

 

La metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio si sviluppa attraverso le seguenti fasi: 

A. L'identificazione del rischio 

B. L'analisi del rischio 

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi B2. 

Stima del valore dell’impatto 

C. La ponderazione del rischio 

D. Il trattamento. 

A.  L’identificazione del rischio. 

 

È una fase che consiste nel ricercare, individuare e descrivere i rischi di corruzione connessi a ciascuna 

attività, processo o fase. Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno 

dell’amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all’interno 

dell’amministrazione. 

B.  L’analisi del rischio. 

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 

Criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la "probabilità" sono i seguenti: 
 

discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5); 

 
rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5;

 

  
complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 1 a 5); 

  
valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta (valore 
da 1 a 5); 

  
frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una 
pluralità di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5); 

  
controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli 
vigente. Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la 
probabilità del rischio. Quindi, sia il controllo preventivo che successivo di legittimità e il 
controllo di gestione, sia altri meccanismi di controllo utilizzati. 

 

 

 



 

B2. Stima del valore dell’impatto 

L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e sull’immagine. 

 

l’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare “l’impatto” di 

potenziali episodi di malaffare. 

  Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel 
processo/attività esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto 

maggiore sarà “l’impatto” (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5). 

 

  Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della Corte 

dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. In caso 
contrario, punti 1. 

 

  Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui media in 

genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, fino ad un 

massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0. 

 

  Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al 
rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti). 

 
Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la “stima dell’impatto”. 

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell'impatto per 

ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 

C.  Ponderazione del rischio. 

 

Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla “ponderazione”. In 

pratica la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico “livello di 

rischio”. 

I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”. Le fasi di processo 

o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano le aree di rischio, che 

rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione. 

I valori sono stati attribuiti a ciascun criterio per : 

la valutazione della probabilità;
 

              la valutazione dell’impatto. 

 

D.  Il trattamento 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. 

 

Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare e valutare delle 

misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 

 

 

 



 

Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base al livello 

di rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario delle misura stessa. 

Il PTPC può/deve contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere trasversale, come: 

 
la trasparenza, che di norma costituisce oggetto del PTTI quale “sezione” del PTPC. Gli 
adempimenti per la trasparenza possono essere misure obbligatorie o ulteriori. Le misure ulteriori di 
trasparenza sono indicate nel PTTI, come definito dalla delibera CIVIT 50/2013; 

 
l'informatizzazione dei processi consente per tutte le attività dell'amministrazione la 
tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con 
emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

 
l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e 
procedimenti consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione del 
patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza; 

 
il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o ritardi 
che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 

 

2. Mappatura e ponderazione del rischio in relazione ai singoli processi. 

 
Si procede all’analisi ed alla valutazione del rischio del concreto verificarsi di fenomeni corruttivi per le 

attività inquadrabili nelle seguenti macro-aree: 

AREA A – acquisizione e progressione del personale (concorsi e prove selettive per 

l’assunzione di personale e per la progressione in carriera). 

AREA B – affidamento di lavori servizi e forniture (procedimenti di scelta del contraente per 

l’affidamento di lavori, servizi, forniture). 

AREA C - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario (autorizzazioni e concessioni nel settore 

edilizio e nel commercio, autorizzazioni TULPS). 

AREA D - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario (concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a 

persone ed enti pubblici e privati). 

AREA E – Provvedimenti di pianificazione urbanistica ed attuativa, gestione del processo di 

irrogazione delle sanzioni per violazioni del Codice della Strada, gestione ordinaria delle entrate, 

autorizzazioni ex art 68 e 69 TULPS, accertamenti e verifiche tributi locali, autorizzazioni di 

occupazione di suolo pubblico, raccolta e smaltimento rifiuti. 

 
Si procede alla ponderazione del rischio in relazione ad ogni singolo processo come da scheda allegata al 
presente piano (All. 1). 



Parte IV 

Misure generali di prevenzione della corruzione. 

 
1. Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della formazione 

 
L’articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la pianificazione annuale della 

formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 numero 70. 

L’articolo 8 del medesimo DPR 70/2013 prevede che le sole amministrazioni dello Stato siano tenute ad 

adottare, entro e non oltre il 30 giugno di ogni anno, un Piano triennale di formazione del personale in cui 

sono rappresentate le esigenze formative delle singole amministrazioni. 

Tali Piani sono trasmessi al DFP, al Ministero dell'economia e delle finanze e al Comitato per il 

coordinamento delle scuole pubbliche di formazione che redige il Programma triennale delle attività di 

formazione dei dirigenti e funzionari pubblici, entro il 31 ottobre di ogni anno. 

Gli enti territoriali possono aderire al suddetto programma, con oneri a proprio carico, comunicando 

al Comitato entro il 30 giugno le proprie esigenze formative. 

Si rammenta che gli oneri per la formazione in materia di anticorruzione sono esclusi dal limite di spesa 

fissato dall’articolo 6 comma 13 del DL 78/2010 (50% della spesa 2009), come affermato nella deliberazione 

276/2013 della Corte dei Conti – Sezione regionale di controllo per l’Emilia- Romagna 

Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 

 livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico)  

      e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale); 

 livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di  

controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti 

 utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto  

nell'amministrazione. 
 

1.2. Individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione 

 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di concerto con i 

responsabili di settore, i collaboratori cui far formazione dedicata sul tema. 

 

1.3. Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione 

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di concerto con i 

responsabili di settore, i soggetti incaricati della formazione. 

 

 

 



 

1.4. indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione 

 
I contenuti della formazione saranno incentrati sulle tematiche generali dell'etica e della legalità, nonché sui 

programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 

nell'amministrazione. 

 

1.5. indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di 

anticorruzione 

Si individua quale canale preferenziale la formazione online in remoto. 

 

1.6. Quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione 

 

Si attende di poter individuare le risorse disponibili ai fini della quantificazione. 
 

2. Monitoraggio dei procedimenti e dei processi 

AREA DI RISCHIO GENERALE A RESPONSABILE PERSONALE 

 

concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera Natura dei rischi 

1. Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialitàdella selezione al fine di 

favorire soggetti particolari; 

2. Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.; 

3. Previsione di requisiti personalizzati allo scopo di favorire candidati osoggetti particolari; 

4. Alterazione e manipolazione di dati, informazioni e documenti; 

5. Mancata segnalazione accordi collusivi. 

 

 

Misure di prevenzione 

 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

 

3. Controllo di regolarità; 

4. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni 

di gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di concorso pubblico; 

Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso 

di conflitto di interessi; 

5. Verifica dell’andamento dei contenziosi. 

 

 

MISURE GIA’ REALIZZATE: 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni di 

gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di concorso pubblico; 

3. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

4. Controllo di regolarità. 

 

 

 



MISURE DA REALIZZARE NEL 2024: 

1. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto diinteressi 

 

 

AREA DI RISCHIO B 

 

PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI SENZA EFFETTO ECONOMICO DIRETTO EDIMMEDIATO 

 

RESPONSABILE SERVIZIO TECNICO URBANISTICA 

permessi edilizi, etc 

Natura dei rischi 

1. Omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di 

atti o provvedimenti e/o negligenza nello svolgimento di tali attività; 

2. Omissione dei controlli di merito o a campione; 

3. Quantificazione dolosamente errata degli oneri economici o prestazionali acarico dei privati; 

4. Mancata segnalazione accordi collusivi. 

 

 

Misure di prevenzione 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Controllo di regolarità; 

3. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

4. Attuazione Piano della Trasparenza; 

5. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso 

di conflitto di interessi; 

6. monitoraggio e controllo dei tempi dei procedimenti su istanza di partee del rispetto del 

criterio cronologico; 

7. Registro dei tempi di conclusione dei procedimenti relativi alle attività apiù elevato rischio 

di corruzione; 

 

MISURE GIA’ REALIZZATE: 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

3. Controllo di regolarità. 

 

MISURE DA REALIZZARE NEL 2024: 

 

1. Registro dei tempi di conclusione dei procedimenti relativi alle attività apiù elevato rischio 

di corruzione; 

2. Attuazione obblighi della Trasparenza; 

3. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di 

interessi. 

 

AREA DI RISCHIO B 

 

PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI SENZA EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED 

IMMEDIATO 

 

 

 



RESPONSABILE SUAP 

rilasci permessi, autorizzazioni da parte del SUAP 

 

Natura dei rischi 

1. Omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di 

atti o provvedimenti e/o negligenza nello svolgimento di tali attività; 

Omissione dei controlli di merito o a campione; 

2. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di 

legge per l’adozione di scelte discrezionali. 

Misure di prevenzione 

 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Controllo di regolarità; 

3. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

4. Attuazione Piano della Trasparenza; 

5. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi; 

6. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione; 

7. Monitoraggio e controllo dei tempi dei procedimenti su istanza di parte e del rispetto del criterio cronologico; 
8. Registro dei tempi di conclusione dei procedimenti relativi alle attività a più elevato rischio di corruzione; 

 

 

MISURE GIA’ REALIZZATE 

 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

3. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sinteticaformulazione; 

4. Attuazione obblighi della Trasparenza; 

5. Controllo di regolarità; 

6. Monitoraggio e controllo dei tempi dei procedimenti su istanza di partee del rispetto del criterio 

cronologico; 

 

MISURE DA REALIZZARE NEL 2025: 

 

1. Registro dei tempi di conclusione dei procedimenti relativi alle attività apiù elevato rischio 

di corruzione; 

2. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto; 

 

 

AREA DI RISCHIO B 

PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI SENZA EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED 

IMMEDIATO 

  

Responsabile area competente per materia  

gestione pubbliche affissioni impianti pubblicitari occupazione suolo pubblico 

 

Natura dei rischi 

 

1. Omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o 

provvedimenti e/o negligenza nello svolgimento di tali attività; 

2. Quantificazione dolosamente errata degli oneri economici o prestazionali a 

carico dei privati;  

3. Mancata e ingiustificata applicazione di multe o penalità; 

 



 

Misure di prevenzione 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Controllo di regolarità; 

3. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

4. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione; 

5. Monitoraggio e controllo dei tempi dei procedimenti su istanza di part e del rispetto del criterio cronologico. 

 

MISURE GIA’ REALIZZATE: 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

3. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara,

 puntuale e sintetica formulazione; 

4. Controllo di regolarità; 

5. Monitoraggio e controllo dei tempi dei procedimenti su istanza di parte e del rispetto del criterio 

cronologico; 

 

AREA DI RISCHIO C 

 

PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA CON EFFETTO ECONOMICO DIRETTO 

 ED IMMEDIATO 

Responsabile area competente per materia 

 

Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di 

vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati 

 

Natura dei rischi 

1. Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione 

al fine di favorire soggetti particolari; 

2. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di 

legge per l’adozione di scelte discrezionali; 

3. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie 

procedimentali al fine di condizionare o favorire determinati risultati; 

 

Misure di prevenzione 

1. Rendere pubblici tutti i contributi erogati con identificazione del beneficiario, nel rispetto delle 

regole della tutela della riservatezza; 

2. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

3. Formazione dei dirigenti e del personale, in particolare di coloro che operano nelle aree più a 

rischio; 

4. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

5. Controllo di regolarità; 

6. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

7. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni di 

gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di concorso pubblico; 

8. Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle opportunità 

pubbliche e dei relativi criteri di scelta; Attuazione Piano della Trasparenza; 

9. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso 

di conflitto di interessi; 

10. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica Formulazione. 



 

MISURE REALIZZATE 

 

1. Attuazione obblighi della Trasparenza, 

2. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sinteticaformulazione; 

3. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità 

4. Rendere pubblici tutti i contributi erogati con identificazione delbeneficiario, nel rispetto 

delle regole della tutela della riservatezza 

5. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

6. Controllo di regolarità; 

7. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni 

di gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di concorso pubblico; 

 

MISURE DA REALIZZARE NEL 2024: 

 

1. Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle 

opportunità pubbliche e dei relativi criteri di scelta; 

2. Formazione dei dirigenti e del personale, in particolare di coloro che operano nelle aree più a 

rischio; 

3. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi. 

 

 

AREA DI RISCHIO C 

 

PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA CON EFFETTO 

ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO 

 

RESPONSABILE SERVIZIO TECNICO-EDILIZIA PUBBLICA 

assegnazione alloggi di edilizia residenziale pubblica 

 

 

Natura dei rischi 

Omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o 

provvedimenti e/o negligenza nello svolgimento di tali attività; 

Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione al fine di 

favorire soggetti particolari; 

Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge 

per l’adozione di scelte discrezionali; 

Omissione dei controlli di merito o a campione; 

Quantificazione dolosamente errata degli oneri economici o prestazionali a carico dei privati;  

Mancata segnalazione accordi collusivi. 

 

 

Misure di prevenzione 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Controllo di regolarità; 

3. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

4. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso 

di conflitto di interessi; 

5. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione. 

 



MISURE GIA’ REALIZZATE: 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

3. Predisporre atti adeguatamente motivati e dichiara, puntuale e sintetica formulazione; 

4. Controllo di regolarità. 

 

MISURE DA REALIZZARE NEL 2025: 

1. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi. 

 

 

AREA DI RISCHIO D 

 

TUTTI I RESPONSABILI DI SERVIZIO 

CONTRATTI PUBBLICI -ACQUISTI-AFFIDAMENTI DIRETTI-GARE APPALTO 

 

Natura dei rischi 

1. Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialitàdella 

selezione al fine di favorire soggetti particolari; 

2. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di 

legge per l’adozione di scelte discrezionali; 

3. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie 

4. procedimentali al fine di condizionare o favorire determinati risultati; 

5. Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.; 

6. Previsione di requisiti personalizzati allo scopo di favorire candidati o soggetti particolari; 

7. Abuso di procedimenti proroga – rinnovo – revoca – variante;  

8. Mancata segnalazione accordi collusivi. 

 

 

Misure di prevenzione 

 

1. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

2. Controllo di regolarità; 

3. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

4. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni 

di gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di concorso pubblico; 

5. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso 

di conflitto di interessi; 

6. Adozione di adeguati criteri di scelta del contraente negli affidamenti di lavori, servizi, 

forniture, privilegiando il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa 

7. Registro degli affidamenti diretti; 

 

MISURE GIA’ REALIZZATE : 

 

1. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

2. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

3. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazionea commissioni di gara 

per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e acommissioni di concorso pubblico; 

4. Controllo di regolarità. 

 

 

 

 

 



MISURE DA REALIZZARE NEL 2025: 

 

1. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi; 

2. Registro degli affidamenti diretti; 

3. Adozione di adeguati criteri di scelta del contraente negli affidamenti di lavori, servizi, forniture. 

 

AREA E 

 

CONFERIMENTO DI INCARICHI TUTTI I RESPONSABILI DI SERVIZIO 

 

Natura dei rischi 

 

1. Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialitàdella selezione al fine 

di favorire soggetti particolari; 

2. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge 

per l’adozione di scelte discrezionali; 

3. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta ditipologie 

procedimentali al fine di condizionare o favorire determinati risultati; 

4. Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.; 

5. Previsione di requisiti personalizzati allo scopo di favorire candidati o soggetti particolari; 

6. Abuso di procedimenti proroga – rinnovo – revoca – variante; 

7. Mancata segnalazione accordi collusivi. 

 

 

Misure di prevenzione 

 

1. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

2. Controllo di regolarità; 

3. Rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti dall’Ente 

4. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali 

5. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione acommissioni di 

gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissionidi concorso pubblico 

6. Predisposizione di linee guida operative, protocolli comportamentali e adozione di procedure 

standardizzate 

7. Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità diaccesso alle opportunità 

pubbliche e dei relativi criteri di scelta 

8. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso diconflitto di interessi 

9. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sinteticaformulazione 

10. Registro degli affidamenti diretti 

 

 

MISURE REALIZZATE: 

1. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sinteticaformulazione; 

2. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

3. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni di 

gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di concorso pubblico; 

4. Rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti dall’ente; 

5. Controllo di regolarità 

 

 

 



MISURE DA REALIZZARE NEL 2025: 

1. Predisposizione di linee guida operative, protocolli comportamentali e adozione di procedure 

standardizzate; 

2. Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle opportunità 

pubbliche e dei relativi criteri di scelta; 

3. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi; 

4. Registro degli affidamenti diretti. 

 

 

AREA DI RISCHIO F 

GESTIONE DELLE ENTRATE, DELLE SPESE. TUTTI  RESPONSABILI DI SERVIZIO 

Natura dei rischi 

1. Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione al fine di 

favorire 

2. soggetti particolari; 

3. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di 

legge per l’adozione di scelte discrezionali; 

4. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a sceltadi tipologie 

procedimentali al fine di condizionare o favorire determinati risultati; 

5. Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.; 

6. Previsione di requisiti personalizzati allo scopo di favorire candidati o soggetti particolari; 

7. Abuso di procedimenti proroga – rinnovo – revoca – variante; 

8. Mancata segnalazione accordi collusivi. 

 

 

Misure di prevenzione 

 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Adozione di misure per l’attuazione delle disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità degli incarichi; 

3. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

4. Controllo di regolarità; 

5. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

6. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni di gara 

per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di concorso pubblico; 

7. Attuazione Piano della Trasparenza; 

8. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di 

conflitto di interessi; 

9. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione. 

 

MISURE GIA’ REALIZZATE: 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

3. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione; 

4. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

5. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni di gara  

per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di concorso pubblico; 

6. Controllo di regolarità; 

7. Attuazione obbli 

8. ghi della Trasparenza;  



MISURE DA REALIZZARE NEL 2025: 

1. Adozione di misure per l’attuazione delle disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità degli incarichi; 

2. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi. 

 

 

AREA DI RISCHIO F 

GESTIONE DEL PATRIMONIO 

RESPONSABILE DEL SERVIZIO TECNICO URBANISTICA-PATRIMONIO 

 

Natura dei rischi 

 

CONCESSIONE BENI COMUNALI 

ALIENAZIONE BENI COMUNALI 

 

 

Natura dei rischi 

 

1. Omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o provvedimenti e/o 

negligenza nello svolgimento di tali attività; 

2. Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione al fine di 

favorire soggetti particolari; 

3. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie 

procedimentali al fine di condizionare o favorire determinati risultati; 

4. Quantificazione dolosamente errata degli oneri economici o prestazionali a caricodei privati; 

5. Mancata segnalazione accordi collusivi. 

 

 

Misure di prevenzione 

 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

3. Controllo di regolarità; 

4. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

5. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso diconflitto di interessi; 

6. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sinteticaformulazione. 

 

MISURE GIA’ REALIZZATE 

 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

3. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione; 

4. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

5. Controllo di regolarità; 

 

 

MISURE DA REALIZZARE NEL 2025: 

 

1. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto 



di Interessi. 

 

 

AREA DI RISCHIO G 

 

VERIFICA ISPEZIONI E SANZIONI TUTTI I RESPONSABILI DI SERVIZIO 

 

 

 

 

 

 

Natura dei rischi 

 

1. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di 

2. legge per l’adozione di scelte discrezionali; 

3. Mancata e ingiustificata applicazione di multe o penalità; 

4. Mancata segnalazione accordi collusivi; 

5. Quantificazione dolosamente errata degli oneri economici o prestazionali a carico dei privati; 

6. Quantificazione dolosamente errata delle somme dovute dall’Amministrazione 

 

Misure di prevenzione 

 

1. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

2. Controllo di regolarità; 

3. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

4. Predisposizione di linee guida operative, protocolli comportamentali e adozione di 

procedure standardizzate; 

5. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso 

di conflitto di interessi; 

6. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione; 

7. Monitoraggio e controllo dei tempi dei procedimenti su istanza di parte e del rispetto del 

criterio cronologico. 

 

 

MISURE REALIZZATE: 

 

1. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

2. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sinteticaformulazione; 

3. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

4. Monitoraggio e controllo dei tempi dei procedimenti su istanza di parte e delrispetto del criterio 

cronologico; 

 

 

MISURE DA REALIZZARE NEL 2025: 

 

1. Controllo di regolarità; 

2. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di 

conflitto di interessi; 

3. Predisposizione di linee guida operative, protocolli comportamentali eadozione di 

procedure standardizzate. 

 



 

AREA DI RISCHIO G 

CONTROLLI IN MATERIA TRIBUTARIA 

Responsabile Servizio Finanziario Tributi 

 

Natura dei rischi 

 

1. Omissione dei controlli di merito o a campione; 

2. Mancata e ingiustificata applicazione di multe o penalità; 

3. Quantificazione dolosamente errata degli oneri economici o prestazionali a carico dei privati. 

 

 

Misure di prevenzione 

 

1. Predisposizione di linee guida operative, protocolli comportamentali e adozione di procedure standardizzate; 

2. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di 

conflitto di interessi; 

3. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sinteticaformulazione; 

4. Predisposizione di programmi e protocolli delle attività di controllo in relazione a: 

a. esecuzione contratti; 

b. Attività soggette ad autorizzazioni e verifiche; 

c. controlli dichiarazioni e autocertificazioni. 

 

 

MISURE REALIZZATE 

 

1. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione; 

MISURE DA REALIZZARE NEL 2025: 

a. Predisposizione di linee guida operative, protocolli comportamentali; 

b. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi; 

2. Predisposizione di programmi e protocolli delle attività di controllo in relazione a: 

3. esecuzione contratti; 

4. Attività soggette ad autorizzazioni e verifiche; 

5. controlli dichiarazioni e autocertificazioni. 

 

 

AREA DI RISCHIO G 

 

CONTROLLI IN MATERIA EDILIZIA 

Responsabile Vigilanza 

 

Natura dei rischi 

 

1. Omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o 

provvedimenti e/o negligenza nello svolgimento di tali attività; 

2. Mancata e ingiustificata applicazione di multe o penalità; 

3. Mancata segnalazione accordi collusivi. 

 

 



 

Misure di prevenzione 

 

1. Controllo di regolarità 

2. Predisposizione di linee guida operative, protocolli comportamentali eadozione di procedure 

standardizzate 

3. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto 

di interessi 

4. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sinteticaformulazione 

5. Predisposizione di programmi e protocolli delle attività di controllo in relazione a: a.esecuzione contratti; 

b. attività soggette ad autorizzazioni e verifiche; 

c. dichiarazioni e autocertificazioni; 

d. in generale, tutte le attività dicontrollo di competenza dei diversi settori dell’Ente. 

MISURE REALIZZATE: 

 

1. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione; 

2. Controllo di regolarità. 

 

MISURE DA REALIZZARE NEL 2024: 

 

1. Predisposizione di linee guida operative, protocolli comportamentali e adozione di 

procedure standardizzate 

2. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso 

di conflitto di interessi; 

3. Predisposizione di programmi e protocolli delle attività di controllo in relazione a: 

4. esecuzione contratti; 

5. attività soggette ad autorizzazioni e verifiche; 

6. dichiarazioni e autocertificazioni; 

7. in generale, tutte le attività di controllo di competenza dei diversi settori dell’Ente. 

 

 

AREA DI RISCHIO G 

 

CONTROLLI IN MATERIA COMMERCIALE RESPONSABILE VIGILANZA 

 

Natura dei rischi 

 

1. Omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o 

provvedimenti e/o negligenza nello svolgimento di tali attività; 

2. Mancata e ingiustificata applicazione di multe o penalità; 

3. Mancata segnalazione accordi collusivi. 

 

 

Misure di prevenzione 

 

1. Predisposizione di programmi e protocolli delle attività di controllo in relazione a: 

a. esecuzione contratti; 

2. attività soggette ad autorizzazioni e verifiche; 

3. dichiarazioni e autocertificazioni; 

4. in generale, tutte le attività di controllo di competenza dei diversi settori dell’Ente. 

5. Controllo di regolarità; 



6. Predisposizione di linee guida operative, protocolli comportamentali e adozione di procedure 

standardizzate; 

7. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi; 

8. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione. 

 

MISURE REALIZZATE 

 

Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica 

    formulazione; 

 

                MISURE DA REALIZZARE NEL 2025: 

 

1. Predisposizione di programmi e protocolli delle attività di controllo in relazione a: a. 

esecuzione contratti; 

2. attività soggette ad autorizzazioni e verifiche; 

3. dichiarazioni e autocertificazioni; 

4. in generale, tutte le attività dicontrollo di competenza dei diversi settori dell’Ente. 

5. Controllo di regolarità; 

6. Predisposizione di linee guida operative, protocolli comportamentali e adozione di procedure 

standardizzate; 

7. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso diconflitto di interessi; 

 

 

 

AREA DI RISCHIO H 

 

AFFARI LEGALI E CONTENZIOSO RESPONSABILE COMPETENTE PER 

MATERIA 

Natura dei rischi 

 

1. Omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti oprovvedimenti e/o 

negligenza nello svolgimento di tali attività; 

2. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di 

legge per l’adozione di scelte discrezionali; 

3. Mancata segnalazione accordi collusivi. 

 

 

Misure di prevenzione 

 

1. Adozione di misure per l’attuazione delle disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità degli incarichi; 

2. Controllo di regolarità; 

3. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

4. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione; 

5. Verifica dell’andamento dei contenziosi. 

 

 

MISURE REALIZZATE: 

a. Pubblicazione di tutte le Determinazioni; 

b. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione; 

c. Controllo di regolarità; 



MISURE DA REALIZZARE NEL 2025: 

 

1. Adozione di misure per l’attuazione delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli 

 incarichi; 

2. Verifica dell’andamento dei contenziosi. 

 

 

AREA DI RISCHIO SPECIFICA GESTIONE DEL TERRITORIO I 

 

adozione degli strumenti urbanistici RESPONSABILE 

SERVIZIO TECNICO-URBANISTICA 

 

Natura dei rischi 

 

1. Omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o 

provvedimenti e/o negligenza nello svolgimento di tali attività; 

2. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di 

legge per l’adozione di scelte discrezionali; 

3. Alterazione e manipolazione di dati, informazioni e documenti; 

4. Mancata segnalazione accordi collusivi; 

 

Misure di prevenzione 

 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Formazione dei dirigenti e del personale, in particolare di coloro che operano nelle aree più a 

rischio; 

3. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

4. Controllo di regolarità; 

5. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di 

Interessi; 

6. Ampliamento dei livelli di pubblicità e trasparenza attraverso strumenti di partecipazione 

preventiva. 

 

 

MISURE GIA’ REALIZZATE: 

 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

3. Controllo di regolarità. 

 

MISURE DA REALIZZARE NEL 2024 

 

1. Formazione dei dirigenti e del personale, in particolare di coloro che operanonelle aree più a 

rischio; 

2. Ampliamento dei livelli di pubblicità e trasparenza attraverso strumenti dipartecipazione preventiva; 

3. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto 

di Interessi. 



AREA DI RISCHIO SPECIFICA GESTIONE DEL TERRITORIO I RESPONSABILE 

SERVIZIO URBANISTICA 

adozione di piani di lottizzazione 

attuazione del piani per l’edilizia economica e popolare 

condono edilizio 

Natura dei rischi 

 

1. Omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o 

provvedimenti e/o negligenza nello svolgimento di tali attività; 

2. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge per 

l’adozione di scelte discrezionali; 

3. Quantificazione dolosamente errata degli oneri economici o prestazionali a caricodei privati; 

4. Mancata segnalazione accordi collusivi. 

 

Misure di prevenzione 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

3. Controllo di regolarità; 

4. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

5. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso diconflitto di interessi; 

6. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sinteticaformulazione; 

7. Monitoraggio e controllo dei tempi dei procedimenti su istanza di partee del rispetto del criterio 

cronologico; 

8. Registro dei tempi di conclusione dei procedimenti relativi alle attività apiù elevato rischio di 

corruzione. 

MISURE GIA’ REALIZZATE: 

 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

3. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e 

sintetica formulazione; 

4. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 

5. Controllo di regolarità. 

 

MISURE DA REALIZZARE NEL 2025 

 

1. Registro dei tempi di conclusione dei procedimenti relativi alle attività apiù elevato rischio di 

corruzione; 

2. Monitoraggio e controllo dei tempi dei procedimenti su istanza di partee del rispetto del criterio 

cronologico; 

3. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi. 



AREA DI RISCHIO SPECIFICA GESTIONE DEL TERRITORIO I RESPONSABILE 

SERVIZIO URBANISTICA E LAVORI PUBBLICI 

PROCEDURE ESPROPRIATIVE 

 

Natura dei rischi 

 

1. Quantificazione dolosamente errata delle somme dovute dall’Amministrazione; 

2. Alterazione e manipolazione di dati, informazioni e documenti; 

3. Mancata segnalazione accordi collusivi. 

 

Misure di prevenzione 

 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Controllo di regolarità; 

3. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

4. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di 

conflitto di interessi; 

5. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione; 

6. Registro dei tempi di conclusione dei procedimenti relativi alle attività apiù elevato rischio di 

corruzione. 

 

 

 

MISURE GIA’ REALIZZATE 

 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

3. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione. 

4. Controllo di regolarità. 

 

MISURE DA REALIZZARE NEL 2024 

 

1. Registro dei tempi di conclusione dei procedimenti relativi alle attività a più elevatorischio 

di corruzione; 

2. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto 

di Interessi. 

 

 

 

AREA DI RISCHIO SPECIFICA L 

 

DEMOGRAFICI-ELETTORALE-ORGANI ISTITUZIONALI – ORDINANZE - ALTRI 

ATTIAMMINISTRATIVI RESPONSABILE SERVIZIO AMMINISTRATIVO E RESPONSABILE

 SERVIZIO COMPETENTE PER MATERIA 

 

Natura dei rischi 

 

Omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o 

provvedimenti e/o negligenza nello svolgimento di tali attività; 



Misure di prevenzione 

 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo; 

2. Predisposizione di linee guida operative, protocolli comportamentali e adozione diprocedure 

standardizzate. 

 

MISURE GIA’ REALIZZATE 

1. Adozione del codice di comportamento integrativo 

 

MISURE DA REALIZZARE NEL 2024. 

 

1. Predisposizione di linee guida operative,protocolli comportamentali e adozione di 

procedure standardizzate. 

 

 

 

ALTRE AREE DI RISCHIO 

 

TUTTI I RESPONSABILI DI SERVIZIO 

 

AUTORIZZAZIONI ALLO SVOLGIMENTO DI ATTIVITA’ DA PARTE DEI DIPENDENTI 

 

 

Natura dei rischi 

 

1. Mancata segnalazione accordi collusivi; 

2. Omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di 

atti o provvedimenti e/o negligenza nello svolgimento di tali attività; 

 

3. Situazioni di conflitto d'interessi. 

 

 

Misure di prevenzione 

 

1. Controllo di regolarità 

2. Rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti dall’Ente 

3. Verifica rispetto obblighi comunicazione o autorizzazioni incarichi svolti daidipendenti part time 

o full time; 

 

 

MISURE REALIZZATE: 

 

1. Controllo di regolarità. 

 

 

 

 

 

 

 

MISURE DA REALIZZARE NEL 2024: 



 

1. Rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti dall’Ente; 

2. Verifica rispetto obblighi comunicazione o autorizzazioni incarichi svoltidai dipendenti part time o full 

time 

3. Altre iniziative 

 

1.1. Astensione in caso di conflitto di interesse 

 
L’art.1, comma 41 della L.190/2012 stabilisce che il responsabile del procedimento ed i titolari degli uffici 

competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali ed il provvedimento 

finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto anche 

potenziale. 

Come stabilito anche dal codice di comportamento, la prevenzione si attua facendo dichiarare al 

Responsabile di Servizio, in sede di determinazione, parere, autorizzazione, permesso, decreto, l’assenza di 

conflitto d’interesse rispetto al procedimento in questione. Per il restante personale, i Responsabili di 

Servizio, per ciascun Servizio, provvedono annualmente, entro il 31 dicembre, all’aggiornamento delle 

informazioni, richiedendo formalmente a tutti i dipendenti loro assegnati di dichiarare, sotto la propria 

responsabilità, di essere o non essere posti in situazioni di conflitto di interesse o di avere o non avere 

sviluppato interessi finanziari con soggetti interessati all’attività del settore di riferimento. 

Le dichiarazioni, comprese quelle dei Responsabili di Servizio, devono essere rese obbligatoriamente e 

conservate in apposito archivio presso l’Ufficio Personale. 

 

3.2 Svolgimento di incarichi d’ufficio – attività e incarichi extra istituzionali. 

L’autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra – istituzionali avviene nel rispetto del D.Lgs n.39/2013 

secondo le modalità stabilite dal Regolamento comunale per la disciplina delle incompatibilità e criteri per le 

autorizzazioni ai dipendenti comunali allo svolgimenti d'incarichi, a cui si rinvia e che si ritiene 

integralmente richiamato nel presente piano. 

Per quanto riguarda le disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi previsti dal 

D.Lgs n.39/2013 si è provveduto a raccogliere e pubblicare sul sito le dichiarazioni del Segretario e dei 

Responsabili di Servizio e a far pubblicare annualmente le rispettive dichiarazioni dei redditi. Nel caso nel 

corso del rapporto d'impiego, siano portate a conoscenza del Responsabile della prevenzione delle cause 

ostative all’incarico, il Responsabile medesimo provvede ad effettuare la contestazione all’interessato il 

quale, previo contraddittorio, deve essere rimosso dall’incarico. 

Per quanto riguarda le incompatibilità, la causa può essere rimossa mediante rinuncia dell’interessato ad uno 

degli incarichi che la legge ha considerato incompatibile tra di loro. Se si riscontra nel corso del rapporto di 

impiego, una situazione di incompatibiltà, il Responsabile della prevenzione deve effettuare una 

contestazione all’interessato e la causa deve essere rimossa entro 15 giorni; in caso contrario, l'art.19 del 

D.Lgs n. 39/2013 prevede la decadenza dall’incarico e la risoluzione del contratto di lavoro autonomo o 

subordinato. 

 



 

3.3 Elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la definizione delle cause 

ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità 

 

Nella dotazione organica dell’Ente non vi sono figure dirigenziali. Per quanto riguarda i Titolari di Posizione 

Organizzativa, il Comune prevede nel proprio Regolamento degli Uffici e dei Servizi i criteri cui si deve 

attenere il Sindaco all’atto del conferimento dell’incarico. 

L’ente applica puntualmente le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare l’articolo 20 

rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità (sul sito sono 

pubblicate le relative auto-dichiarazioni. 

 

 

3.4 Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli 

incarichi e dell'assegnazione ad uffici 

Con la nuova normativa sono state introdotte anche delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, con 

le quali la tutela è anticipata al momento della formazione degli organi che sono deputati a prendere 

decisioni e ad esercitare il potere nelle amministrazioni. 

Tra queste, il nuovo articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone delle condizioni ostative per la 

partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento 

agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione. 

La norma in particolare prevede: 

"1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo 

I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici 

impieghi; 

non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 

finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 

privati; 

non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 

servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per 

l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere”. 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del 

DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra. L’Ente 

verifica a campione la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 

 

 

 



3.5 Svolgimento attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 

 

Come stabilito dall’art. 53 del D.Lgs 165/2001, i soggetti con poteri negoziali (Responsabili di 

Servizio e RUP), nel triennio successivo alla cessazione del rapporto per qualsiasi causa, non possono avere 

alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di 

provvedimenti, contratti o accordi. In caso contrario, qualora il Responsabile della prevenzione acquisisca 

l’informazione procede secondo le previsioni normative per l’applicazione delle sanzioni previste dalla legge. 

 

3.6. Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a 

seguito della cessazione del rapporto 

La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53, del decreto legislativo 165/2001, con un nuovo comma (16-ter) 

per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 

successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente 

precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere 

all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati 

con cui entra in contatto. 

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del 

rapporto per eliminare la "convenienza" di accordi fraudolenti. 

La disposizione stabilisce che "I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni (…) non possono svolgere, nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i 

soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I 

contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è 

fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e 

accertati ad essi riferiti." 

Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, ai sensi del DPR 445/2000, all’atto della stipulazione del 

contratto deve rendere una dichiarazione circa l’insussistenza delle situazioni di lavoro o dei rapporti di 

collaborazione di cui sopra. 

 

3.7 Formazione di commissioni, assegnazione agli uffici, conferimento di incarichi dirigenziali in caso 

di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione L’art.35 bis del D.Lgs 165/2001 

stabilisce che coloro che sono stati condannati con sentenza passata in giudicato, per reati di cui al capo I 

del titolo II, del libro secondo del codice penale non possono fare parte di commissioni di concorso e di gare 

d’appalto, non possono essere assegnati con funzioni direttive agli uffici preposti alla gestione finanziaria. Se 

le situazioni di inconferibilità si appalesano nel corso del rapporto, il responsabile della prevenzione deve 

effettuare la contestazione nei confronti dell’interessato e lo stesso deve essere rimosso dall’incarico. 



 

3.8 Patti d’integrità 

L’AVCP con determinazione n.4 del 2012 si è pronunciata circa la legittimità di prescrivere l’inserimento di 

clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali. Il vigente 

regolamento dei contratti ha recepito tale possibilità. 

 

3.9. Indicazione dei criteri di rotazione del personale 

 

L’ente intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 1, lett. I- quater), del 

decreto legislativo 165/2001, in modo da assicurare la prevenzione della corruzione mediante la tutela 

anticipata. 

La dotazione organica dell’ente è limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della 

rotazione. Non esistono figure professionali perfettamente fungibili all’interno dell’ente 

Si rileva l’impossibilità pratica di attuazione del principio di rotazione. Si 

prevede, tuttavia, la seguente misura alternativa: 

Il Responsabile del Servizio è tenuto a favorire una maggiore compartecipazione del personale alle attività 

del proprio ufficio; nelle aree identificate come più a rischio e per le istruttorie più delicate, potrebbero 

essere preferiti meccanismi di condivisione delle fasi procedimentali. Ad esempio il funzionario istruttore 

può essere affiancato da un altro funzionario, in modo che, ferma restando l’unitarietà della responsabilità 

del procedimento a fini di interlocuzione esterna, più soggetti condividano le valutazioni degli elementi 

rilevanti per la decisione finale dell’istruttoria; - 

 

 

3.10. Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con modalità che ne assicurino 

la pubblicità e la rotazione 

In tutti i contratti futuri dell’ente si intende escludere il ricorso all’arbitrato (esclusione della clausola 

compromissoria ai sensi dell’articolo 241 comma 1-bis del decreto legislativo 163/2006 e smi). 

 

 

3.11 Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

L’art.1, comma 51 della L.190/2012 ha introdotto delle forme di tutela per il dipendente pubblico che segnala 

illeciti; in sostanza si prevede la tutela dell’anonimato di chi denuncia, il divieto di qualsiasi forma di 

discriminazione contro lo stesso e la previsione che la denuncia è sottratta all’accesso, fatti salvo casi 

eccezionali. 

 

 

3.12 Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

(whistleblower) 



Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che 

segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, 

finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito. 

Secondo la disciplina del PNA – Allegato 1 paragrafo B.12 sono accordate al whistleblower le seguenti 

misure di tutela: 

la tutela dell'anonimato; 

il divieto di discriminazione; 

la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi eccezionali 

descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis). 

 

Per completezza si riportano i paragrafi B.12. 1,2 e 3 dell’Allegato 1 del PNA: 

“B.12.1 - Anonimato. 

 

La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito per 

il timore di subire conseguenze pregiudizievoli. 

La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare. Tuttavia, l'identità 

del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. 

Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante può 

essere rivelata all'autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti casi: 

consenso del segnalante; 
la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno fatto 

emergere l'illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti a far scattare 

l'apertura del procedimento disciplinare; 

la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a seguito 

dell'audizione dell'incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel procedimento. 

La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima. 

La misura di tutela introdotta dalla disposizione si riferisce al caso della segnalazione proveniente da 

dipendenti individuabili e riconoscibili. Resta fermo restando che l'amministrazione deve prendere in 

considerazione anche segnalazioni anonime, ove queste si presentino adeguatamente circostanziate e 

rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a 

contesti determinati (es.: indicazione di nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici specifici, 

procedimenti o eventi particolari, ecc.). 

Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non possono 

comunque essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l'anonimato non può 

essere opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ecc. 



 
B.12.2 - ll divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower. 

 

Per misure discriminatorie si intende le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro 

ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. La tutela prevista dalla 

norma è circoscritta all'ambito della pubblica amministrazione; infatti, il segnalante e il denunciato 

sono entrambi pubblici dipendenti. La norma riguarda le segnalazioni effettuate all'Autorità 

giudiziaria, alla Corte dei conti o al proprio superiore gerarchico. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una 

segnalazione di illecito: 

deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al responsabile della prevenzione; il 

responsabile valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto al 

dirigente sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione; il dirigente valuta 

tempestivamente l'opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o 

per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli 

estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la 

discriminazione, 

all'U.P.D.; l'U.P.D., per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi per 

avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione, 

all'Ufficio del contenzioso dell'amministrazione; l'Ufficio del contenzioso valuta la sussistenza degli 

estremi per esercitare in giudizio l'azione di risarcimento per lesione dell'immagine della pubblica 

amministrazione; 

all'Ispettorato della funzione pubblica; l'Ispettorato della funzione pubblica valuta la necessità di 

avviare un'ispezione al fine di acquisire ulteriori elementi per le successive determinazioni; 

può dare notizia dell'avvenuta discriminazione all'organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una 

delle organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto presenti nell'amministrazione; 

l'organizzazione sindacale deve riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della 

funzione pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione; può dare 

notizia dell'avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia, d'ora in poi C.U.G.; il presidente 

del C.U.G. deve riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la 

segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione; 

può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e 

dell'amministrazione per ottenere 

un provvedimento giudiziale d'urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o al 

ripristino immediato della situazione precedente; 

l'annullamento davanti al T.A.R. dell'eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, se del 

caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel merito per le 



controversie in cui è parte il personale c.d. contrattualizzato; 

il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione. 

 

B.12.3 Sottrazione al diritto di accesso. 

 
Il documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, 

ricadendo nell'ambito delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, comma 1, lett. a), della l. n. 241 del 

1990. In caso di regolamentazione autonoma da parte dell'ente della disciplina dell'accesso 

documentale, in assenza di integrazione espressa del regolamento, quest'ultimo deve intendersi etero 

integrato dalla disposizione contenuta nella l. n. 190”. 

 

3.13 Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 

 

I patti d'integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione viene 

configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei 

concorrenti ad una gara di appalto. 

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette un 

controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. 

Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno 

corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

L'Autorità di Vigilanza sui Contratti Pubblici (AVCP) con determinazione 4/2012 si è pronunciata circa la 

legittimità di prescrivere l'inserimento di clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto 

delle infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità. 

Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisa che "mediante l'accettazione delle clausole sancite nei 

protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell'offerta, infatti, 

l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi per coloro che 

sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di 

carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della 

estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 

5066)". 

Al momento la misura non ha trovato applicazione in quanto il contesto è tale da ritenere gli ordinari controlli 

svolti durante le procedure di appalto sufficienti. 

 

 

3.14 Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal 

regolamento, per la conclusione dei procedimenti – Coordinamento tra PTPC e Piano delle 

performance 

 

Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che possono essere 



sintomo di fenomeni corruttivi. 

Ogni Titolare di Posizione Organizzativa è tenuto a predisporre una relazione al Responsabile per la 

prevenzione della Corruzione (secondo le scadenze definite nel Piano della Performance) sull’andamento dei 

procedimenti amministrativi di propria competenza, avendo cura di evidenziare le criticità riscontrate. 

 

 

3.15 Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque 

genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento 

comunale, adottato dal Comune di Malito ai sensi dell’articolo 12 

della legge 241/1990. 

 

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella 

sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione 

“determinazioni/deliberazioni”. 

Prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha imposto la sezione del sito 

“amministrazione trasparente, detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati sul sito istituzionale nell’albo 

online e quindi nella sezione “determinazioni/deliberazioni”. 

 

3.16 Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale. 

 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 165/2001 e del 

Regolamento di organizzazione degli Uffici e dei Servizi del Comune di Malito. 

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito istituzionale 

dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”. 

Prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013 che ha imposto la sezione del sito 

“amministrazione trasparente, detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati secondo la disciplina 

regolamentare. 

 

3.17 Indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive/organizzazione del 

sistema di monitoraggio sull'attuazione del PTPC, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle 

modalità di informativa 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione. 

E' stato previsto il monitoraggio dei tempi procedimentali a cura di ogni Titolare di Posizione Organizzativa. 

Nel controllo successivo di regolarità amministrativa si è posta attenzione al fatto che 



nei provvedimenti si desse conto del rispetto dei termini procedimentali (ad esempio nel pagamento delle 

fatture si forniscono le motivazioni qualora il termine dei 30 giorni non venga rispettato). Nei contratti (sia 

quelli in forma pubblica amministrativa che nelle scritture private) vengono inserite apposite clausole relative 

al rispetto dal Piano di prevenzione della Corruzione (esclusione del ricorso all’arbitrato, richiamo all'art. 53, 

comma 16 ter del D.Lgs. 165/2001 e s.m.i.) e del Codice di Comportamento 

 

 

3.18 Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 

 

In conformità al PNA (pagina 52), l’ente intende pianificare ad attivare misure di sensibilizzazione della 

cittadinanza finalizzate alla promozione della cultura della legalità. 

A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione alla strategia di 

prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il presente PTCP e alle connesse misure. 

Nella redazione del presente piano è stata avviata una procedura di consultazione pubblica, onde favorire la 

partecipazione dei soggetti portatori di interessi, ivi compresi i cittadini. 

 

 

3.19 Automatizzazione dei flussi per la pubblicazione dei dati 

 

 
Nel corso dell’anno, compatibilmente alle risorse finanziaria disponibili, l’amministrazione intende attivare 

il software per la gestione documentale dei processi. 

Qualora ciò dovesse avvenire in corso d’anno, si verificherà con la ditta fornitrice del software la possibilità 

di procedere all’automatizzazione della pubblicazione dei seguenti dati direttamente dal programma di 

gestione documentale alla Sezione Amministrazione trasparente. 

 

 

3.20 Monitoraggio PTPC 

 

 

Per il monitoraggio del PTPC si procederà nel modo seguente: 

Entro il 15.7.2022 ed entro il 15.1.2023 il RPC redigerà un apposito verbale in cui, per ognuna delle misure 

indicate nella Parte Terza del presente piano, verificherà lo stato di attuazione nel semestre precedente. 

Nella suddetta relazione dovranno essere anche distintamente indicati: eventuali rischi 

emergenti, 

processi organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, 

scostamenti tra valori attesi e quelli rilevati differenze rispetto 

ai PTPC precedenti. 



3.21 Collegamento con la performance 

 

 

La lotta alla corruzione costituisce obiettivo strategico dell’Amministrazione. 

 

 
Nel Piano della Performance dovrà obbligatoriamente essere previsto il raggiungimento degli obiettivi del 

Piano Anticorruzione come prioritari nell’erogazione delle risorse del salario accessorio. Pertanto il presente 

Piano viene inviato all’O.I.V. il quale, nella valutazione della Performance e nell’erogazione delle indennità 

di risultato ai Responsabili dei Servizi dovrà verificare preliminarmente che siano state adottate le misure di 

contrasto indicate nel capitolo 11 del presente PTPCT e la pubblicazione sul sito internet dell’Ente – Sezione 

Amministrazione Trasparente sia delle informazioni obbligatorie di cui al D. lgs. 33/2013 ( come individuate 

nell’allegato 1 al presente PTPCT), ma anche dei dati ulteriori indicati nell’allegato Trasparenza. 

 

In mancanza della verifica dell’adempimento non potrà essere erogata alcuna indennità di risultato; nel caso 

venga accertato un adempimento parziale, l’indennità verrà proporzionalmente ridotta. 

 

3.22 Revisione del piano 

 

Il presente Piano, unitamente a tutti i suoi allegati, verrà pubblicato sul sito dell’ente e tutti i cittadini, le 

associazioni, gli enti, potranno produrre osservazioni e/o proposte di modifica entro 20 giorni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Parte V 

Piano triennale per la trasparenza e l'integrità 2025-2027 
 

 

Premessa 

 

In questi ultimi anni l'attività della pubblica amministrazione è stata caratterizzata da un progressivo processo 

di coinvolgimento del cittadino e dei così detti portatori di interessi di determinate categorie di utenti. 

L'accessibilità ai documenti, alle informazioni ed alle attività della pubblica amministrazione si è 

progressivamente evoluta dal riconoscere tale possibilità a soggetti in una posizione differenziata e 

qualificata rispetto alla generalità dei cittadini, sino ad evolversi nel concetto della pubblicità, ovverosia della 

pubblicazione di determinati documenti ed informazioni nei siti istituzionali delle amministrazioni a 

disposizione di chiunque abbia interesse ad accedervi. Oltre alle pubblicazioni obbligatorie previste dalla 

legge, si sono nel tempo affermati strumenti di carattere maggiormente volontaristico, quali la 

rendicontazione sociale, i bilanci partecipati ed altri strumenti che tendono a favorire l'inclusione del 

cittadino nei processi decisionali. 

La conoscibilità dell'attività amministrativa deve infatti avere lo scopo, oltre a promuovere l'integrità dei 

comportamenti, di favorire la partecipazione dei cittadini alla gestione della "cosa pubblica", sviluppando 

virtuosi processi di miglioramento continuo dei servizi offerti al cittadino. 

Appare fondamentale pertanto dare attuazione a quanto previsto dagli obblighi normativi focalizzando 

l'attenzione sulla sostanza dei contenuti della norma, cercando di produrre atti e documenti utilizzando un 

linguaggio facilmente comprensibile e ricordando anche, nella fase di applicazione operativa, la necessità di 

prevedere comportamenti organizzativi retti da criteri di economicità, principio di pari dignità di quelli di 

trasparenza e pubblicità da parte del legislatore. 

Nell’attuale quadro normativo, la trasparenza concorre infatti a dare attuazione al principio democratico e ai 

principi costituzionali di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza 

nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nell’agire pubblico. Essa è condizione di garanzia delle 

libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona 

amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

Con la redazione del presente Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, di seguito denominato 

“Programma”, il Comune di Malito intende dare attuazione al principio di trasparenza, introdotto 

inizialmente dalla Legge n. 241/1990 e, da ultimo, sviluppato organicamente dal D.Lgs. 

n. 33/2013 in materia di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni da parte della pubblica amministrazione”. 



Tale Decreto riunisce e coordina in un unico testo normativo le disposizioni già esistenti in materia 

dipubblicazione di dati e documenti ed introduce nuovi adempimenti volti a garantire al cittadino 

“l’accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioniistituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche” (art. 1). 

Lo stesso Decreto prevede, inoltre, all’art. 10, che ogni amministrazione adotti un Programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità, da aggiornare annualmente, che individui le iniziative previste pergarantire un 

adeguato livello di trasparenza, la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

All’attuale quadro normativo in materia di trasparenza il d.lgs. 97/2016 ha apportato rilevanti innovazioni. 

Il decreto persegue l’importante obiettivo di razionalizzare gli obblighi di pubblicazione vigenti mediante la 

concentrazione e la riduzione degli oneri gravanti sulle amministrazioni pubbliche. 

A fronte della rimodulazione della trasparenza on line obbligatoria, l’art. 6, nel novellare l’art. 5 del d.lgs. 

33/2013, ha disciplinato anche un nuovo accesso civico, molto più ampio di quello previsto dalla precedente 

formulazione, riconoscendo a chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente 

rilevanti, l’accesso ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, nel rispetto dei limiti 

relativi alla tutela di interessi pubblici e privati, e salvi i casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti 

dall’ordinamento. 

Il Programma diviene, quindi, uno degli elementi fondamentali per dare attuazione al nuovo ruolo delle 

pubbliche amministrazioni, chiamate ad avviare un processo di informazione e di condivisione delle attività 

poste in essere e ad alimentare un clima di fiducia, di confronto e crescita con i cittadini. Gli obiettivi fissati 

dal Programma si integrano con il Piano della performance, il DUP e con il Piano di prevenzione della 

corruzione, di cui costituisce apposita sezione. Esso inoltre mira a definire il quadro essenziale degli 

adempimenti anche in riferimento alle misure tecnologiche fondamentali da utilizzare per un'efficace 

pubblicazione, che in attuazione del principio democratico, rispetti effettivamente le qualità necessarie per 

una fruizione completa e non discriminatoria dei dati attraverso il web. 

 

Art. 1 Organizzazione e funzioni dell'Amministrazione 

Le principali funzioni del Comune verso i cittadini, come definite dalla normativa, riguardano i servizi 

alla persona, lo sviluppo e l'assetto del territorio, la promozione economica. 

Il Comune organizza i propri uffici ispirandosi a principi di trasparenza, accessibilità e funzionalità. Prevede 

il riconoscimento della trasparenza, intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della 

pubblicazione sul sito istituzionale dell'Amministrazione, delle informazioni concernenti ogni aspetto 

rilevante dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e dell'utilizzo delle risorse 

per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell'attività di misurazione e valutazione svolta 

dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo nel rispetto dei principi di buon 

andamento e imparzialità. 

La struttura organizzativa del Comune prevede l'articolazione in tre Settori (Amministrativo, Tecnico, 

Economico Finanziario e Tributi). 



 

 

Titolari dei Settori, sono due dipendenti di categoria rispettivamente C e D, a cui è attribuita la Posizione 

organizzativa. 

Il Segretario, ai sensi del comma 9-bis art. 2 della legge n. 241/1990, esercita il potere sostitutivo nei 

confronti degli altri dirigenti qualora decorrano inutilmente i termini per la conclusione dei procedimenti 

amministrativi. 

Il Segretario comunale ricopre la carica di Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

Trasparenza. 

 

Art. 2 Procedimento di elaborazione e adozione del programma 

Il presente programma viene elaborato e aggiornato annualmente su proposta del Responsabile 

dell'anticorruzione e della trasparenza. La fase di redazione dello stesso e di ogni modifica deve prevedere 

appositi momenti di confronto con tutti i soggetti coinvolti, ovvero: il Responsabile della trasparenza, 

l’addetto incaricato dell’accessibilità informatica del sito Web dell’ente, i Responsabili di Servizio ed i 

Referenti. 

Con deliberazione di Giunta Comunale viene approvato ed aggiornato il presente Programma in conformità 

alle indicazioni fornite dall'ANAC – Autorità Anticorruzione e dagli schemi da essa approvati sulla base del 

dettato del D.lgs. n. 33/2013. 

Il Programma è uno strumento dinamico che potrà essere implementato anche attraverso la partecipazione dei 

cittadini, associazioni dei consumatori e utenti (portatori di interesse) al fine del raggiungimento 

dell’attuazione del principio della trasparenza come “accessibilità totale delle informazioni concernenti 

l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo 

sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche” (art. 1 comma 1 D.Lgs. 

33/2013). 

 

Art. 3 Obiettivi strategici dell'ente in materia di trasparenza 

Il presente Programma trova attuazione anche attraverso specifici obiettivi strategici in materia di 

trasparenza, che saranno ricompresi del DUP. 

In particolare: 

• Miglioramento continuo dei servizi erogati all'utenza anche tramite monitoraggio della 

soddisfazione degli utenti (customer satisfaction); 

• Sviluppo della comunicazione istituzionale dell’Ente. 

La trasparenza deve essere assicurata non soltanto sotto un profilo statico, consistente essenzialmente nella 

pubblicità di alcune categorie di dati, così come viene previsto dalla legge al fine dell’attività di controllo 

sociale, ma anche sotto il profilo dinamico direttamente correlato e collegato alla performance. 

Il presente Programma triennale e i relativi adempimenti divengono pertanto parte integrante e sostanziale 

del ciclo della performance nonché oggetto di rilevazione e misurazione nei modi e nelle forme previste dallo 

stesso e dalle altre attività di rilevazione di efficacia ed efficienza dell’attività amministrativa. 



 

 

 

Il mancato adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa rappresenta elemento di 

valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine 

dell’Ente e comporta la valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione accessoria di risultato del 

responsabile, così come previsto dal Decreto Trasparenza. 

 

Art. 4 Soggetti coinvolti nel Programma 

Al processo di formazione ed adozione del programma concorrono: 

a) il Responsabile della trasparenza, che ha il compito di controllare il procedimento di elaborazione e di 

aggiornamento del Programma triennale e di farsi promotore della cultura della trasparenza all'interno 

dell'organizzazione comunale, anche attraverso periodiche comunicazioni ed organizzando specifici incontri 

con i Referenti; 

b) i Responsabili di Servizio che hanno il compito di collaborare con il Responsabile della trasparenza per 

l’elaborazione del piano ai fini dell’individuazione dei contenuti del programma e sono tenuti a individuare, 

elaborare o supervisionare l'elaborazione dei contenuti e vigilare per il tempestivo e regolare flusso delle 

informazioni ai fini della pubblicazione dei dati previsti dal Decreto; 

c) i responsabili di procedimento, che hanno il compito di pubblicare le informazioni oggetto di 

pubblicazione tramite il software gestionale in uso o di trasmettere le stesse ai “referenti web” per la 

pubblicazione nella specifica sezione del sito internet comunale denominata "Amministrazione trasparente"; 

d) i referenti web che hanno il compito di caricare ed aggiornare i dati; 

e) l’Organo di Valutazione della Performance, qualificato soggetto che “promuove e attesta l’assolvimento 

degli obblighi relativi alla trasparenza e all’integrità”, che esercita un’attività di impulso, nei confronti del 

vertice politico-amministrativo nonché del responsabile per la trasparenza, per l’elaborazione del Programma. 

f) la Giunta comunale, che approva il presente programma. 

 

Art. 5 Coinvolgimento dei portatori di interesse 

La partecipazione dei portatori di interesse viene garantita attraverso la pubblicazione preventiva dello 

schema di proposta del presente Piano sul sito web dell’ente per le eventuali osservazioni, oltre che all'invio 

preventivo della proposta di Piano a tutti gli Amministratori, ai Dipendenti del Comune. 

Si potranno, inoltre, prevedere iniziative finalizzate al coinvolgimento dei cittadini e delle associazioni, dei 

sindacati, degli ordini professionali, dei mass media, oltre ai dipendenti comunali, affinché gli stessi possano 

collaborare con l’Amministrazione per individuare le aree a maggior richiesta di trasparenza, contribuire a 

rendere più facile la reperibilità e l’uso delle informazioni contenute nel sito, nonché dare suggerimenti per 

l’aumento della trasparenza e integrità, così che possano contribuire a meglio definire ed orientare gli 

obiettivi di performance dell'Ente e la lettura dei risultati, accrescendo gradualmente gli spazi di 

partecipazione. 



 

 

 

 

Art. 6 Disposizioni in materia di protezione dei dati personali 

Resta inteso sempre il necessario rispetto delle disposizioni in materia di protezione dei dati personali (art. 1, 

c. 2 del D.Lgs. n. 33/2013), sia nella fase di predisposizione degli atti che nella successiva fase della loro 

divulgazione e pubblicazione (sia nell’Albo Pretorio online sia nella sezione “Amministrazione Trasparente” 

sia anche in eventuali altre sezioni del sito istituzionale web). In particolare si richiama quanto disposto 

dall’art. 4, c. 4 del D.Lgs. n. 33/2013, secondo il quale "nei casi in cui norme di legge o di regolamento 

prevedano la Pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non 

intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle 

specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione", nonché di quanto previsto dall’art. 4, c. 6, del 

medesimo decreto che prevede un divieto di "diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita 

sessuale". 

Si richiamano quindi i Responsabili di Servizio a porre la dovuta attenzione nella formulazione e nel 

contenuto degli atti soggetti poi a pubblicazione, fatta salva la possibilità di elaborare appositi documenti 

idonei alla pubblicazione, in cui determinati dati vengono omessi. 

 

Art. 7 Pubblicazione del programma 

Il programma triennale per la trasparenza e l’integrità è pubblicato all’interno della apposita sezione 

“Amministrazione trasparente” accessibile dalla home page del portale di questo Ente. 

 

Art. 8 Sistema di monitoraggio interno 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza verifica periodicamente che sia stata 

data attuazione al presente Programma, segnalando all’Amministrazione comunale e all’OIV eventuali 

significativi scostamenti (in particolare i casi di grave ritardo o addirittura di mancato adempimento degli 

obblighi di pubblicazione). Tale controllo verrà attuato: 

• nell’ambito dell’attività di monitoraggio dell’attuazione del Piano triennale di prevenzione della 

corruzione; 

• sulla base delle segnalazioni pervenute per l’esercizio del diritto di accesso civico (art. 5 D.Lgs. 

33/2013). 

Rimangono ferme le competenze dei singoli Responsabili di Servizio relativamente all’adempimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalle normative vigenti. 

Il Nucleo di Valutazione provvede al monitoraggio dell’attuazione del Programma secondo le prescrizioni 

dell’ANAC, tenendo conto degli esiti dello stesso in sede di valutazione della performance dei responsabili 

dei Servizi. 

 



 

 

 

 

 

 

Art. 9 Controlli, responsabilità e sanzioni 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ha il compito di vigilare 

sull’attuazione di tutti gli obblighi previsti dalla normativa, segnalando i casi di mancato o ritardato 

adempimento al Nucleo di Valutazione, all’organo di indirizzo politico nonché, nei casi più gravi, 

all’Autorità Anticorruzione (ANAC, Autorità Nazionale Anti Corruzione) e all’Ufficio competente per 

l’eventuale attivazione del procedimento disciplinare. 

L’inadempimento degli obblighi previsti dalla normativa costituisce elemento di valutazione della 

responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine e sono comunque 

valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla 

performance individuale dei Responsabili di Servizio, dei rispettivi settori di competenza e dei singoli 

dipendenti comunali. 

Il responsabile non risponde dell’inadempimento se dimostra, per iscritto, al Responsabile della prevenzione 

della corruzione, che tale inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 

Il Nucleo di Valutazione attesta con apposita relazione riferita al 31 Dicembre di ogni anno l’effettivo 

assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza. Per l'anno 2020 l'ANAC, ha stabilito il riferimento al 

31.03 per l’attestazione prescrivendo ai fini della pubblicazione la data del 30.04.2022. Le sanzioni per le 

violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste dal D.lgs. n. 33/2013, fatte salve 

sanzioni diverse. Si rinvia inoltre al Regolamento del Presidente ANAC del 16.11.2016 per quanto riguarda 

l'esercizio del potere sanzionatorio ai sensi dell'art.47 del dlgs n.33/2013. 

 

Art. 10 Accesso civico 

Al fine di assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico, i Responsabili della pubblicazione dei dati 

dovranno verificare che i contenuti siano aggiornati, completi, comprensibili, facilmente accessibili e 

riutilizzabili. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza controlla e assicura la regolare 

attuazione dell’accesso civico. L'accesso civico così come aggiornato dal dlgs n.97/2016 è il diritto di 

chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, di richiedere l'accesso ai 

documenti, le informazioni o i dati detenuti dalla Pubblica Amministrazione, nel rispetto dei limiti relativi 

alla tutela di interessi pubblici e privati, e salvi i casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti 

dall'ordinamento: inoltre l'obbligo in capo alle Pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti , 

informazioni o dati pubblicazione comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nel caso in cui 

sia stata omessa la loro pubblicazione. 



Si rinvia all'art 5 e 5bis del dlgs n.33/2013 per la completa disciplina delle modalità operative inerenti la 

disciplina dell'accesso civico. 

 

 

 

 

 

Art. 11 Tempi di pubblicazione ed archiviazione dei dati 

I tempi di pubblicazione dei dati e dei documenti sono quelli indicati nel D.Lgs. n. 33/2013, con i relativi 

tempi di aggiornamento indicati nell’allegato 1 della deliberazione CIVIT 50/2013. 

Ove non siano previsti specificamente termini diversi e fatti salvi gli eventuali aggiornamenti normativi o i 

chiarimenti dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, nelle more della definizione dei flussi informativi e delle 

procedure operative, si applicano per l’aggiornamento delle pubblicazioni le disposizioni sotto indicate, in 

analogia a quanto stabilito dall’art. 2, comma 2, L. 241/90, in relazione al termine di conclusione del 

procedimento amministrativo. 

Aggiornamento “tempestivo” 

Quando è prescritto l’aggiornamento “tempestivo” dei dati, ai sensi dell’art. 8 D. Lgs. 33/2013, la 

pubblicazione avviene nei trenta giorni successivi alla variazione intervenuta o al momento in cui il dato si 

rende disponibile. 

Aggiornamento “trimestrale” o “semestrale” 

Se è prescritto l’aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”, la pubblicazione è effettuata nei trenta giorni 

successivi alla scadenza del trimestre o del semestre. 

Aggiornamento“annuale” 

 

In relazione agli adempimenti con cadenza “annuale”, la pubblicazione avviene nel termine di trenta giorni 

dalla data in cui il dato si rende disponibile o da quella in cui esso deve essere formato o deve pervenire 

all’amministrazione sulla base di specifiche disposizioni normative. 

Art. 12 Dati ulteriori 

Nella sotto-sezione “Altri contenuti – Dati ulteriori” della sezione “Amministrazione Trasparente” possono 

essere pubblicati eventuali ulteriori contenuti non ricompresi nelle materie previste dal 

E. Lgs. 33/2013 e non riconducibili a nessuna delle sotto-sezioni indicate, fermi restando i limiti e le 

condizioni espressamente previsti da disposizioni di legge e procedendo alla anonimizzazione dei dati 

personali eventualmente presenti. 

 

 

 

 

 



13. Codice di Comportamento: 

1. Ogni anno entro e non oltre il 30 giugno, i Responsabili di Servizio., sono tenuti a trasmettere al 

responsabile, le attestazioni e dichiarazioni richieste dagli artt. 5, 6 e 13, comma 2° del D.P.R. n. 62/2013, 

nonché ad ogni variazione. Tali dichiarazioni vengono richieste all’atto di ogni nuovo incarico. 

2. La violazione degli obblighi imposti dal Codice di Comportamento comporta l’applicazione delle 

sanzioni disciplinari. 

 

14. Valutazione delle Performance: 

1. Le misure di prevenzione ed il Programma di Trasparenza costituiscono obiettivi strategici, anche ai fini 

della redazione del Piano delle performance. A tal fine, il N.I.V. dell’Ente, in sede di valutazione degli 

obiettivi di performance individuale, acquisisce: 

a) dal Responsabile della Prevenzione e Corruzione, apposita attestazione che comprovi l’assolvimento da 

parte del Responsabile di Servizio, e di ogni altro dipendente soggetto a valutazione, degli obblighi imposti 

dal presente piano, ivi compresi gli obblighi di trasparenza; 

b) apposita attestazione sull’inesistenza a carico del Responsabile di Servizio e di ogni altro dipendente 

soggetto a valutazione di una qualsiasi sanzione disciplinare definitivamente irrogata, nei cinque anni 

antecedenti, in violazione al Codice di Comportamento. 

Il Dipendente al quale viene rilasciata una attestazione negativa in merito a quanto previsto supra a), ovvero 

che abbia subito una sanzione disciplinare di cui alla precedente lettera b), è escluso dalla attribuzione di 

ogni qualsiasi tipologia di premialità. 

 

15. Sanzioni 

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione, risponde ai sensi dell'art. 1, commi 12, 13 e 14 primo 

periodo, della L. 190/2012. 

2. Ai sensi dell'art. 1, comma 14, secondo periodo, della L. 190/2012, la violazione, da parte dei dipendenti 

dell'Ente, delle misure di prevenzione previste dal presente piano costituisce illecito disciplinare. 

3. L’irrogazione delle sanzioni disciplinari sono di competenza, esclusa la sanzione sino al rimprovero 

scritto, dell’Ufficio dei Procedimenti Disciplinari (U.P.D.), al quale compete anche il rilascio dei pareri in 

ordine all’applicazione del Codice di Comportamento. 

4. Tutti i dipendenti dell’ente, all’atto dell’assunzione e, per quelli in servizio, con cadenza annuale, sono 

tenuti a dichiarare, mediante specifica attestazione da trasmettersi al Responsabile della prevenzione, la 

conoscenza e presa d’atto del piano di prevenzione della corruzione e dell’illegalità in vigore, pubblicato sul 

sito istituzionale dell’Ente. 

 

Nella sede comunale, lì _____________________ 

 

Il Segretario Generale 

Responsabile Anticorruzione 

Dott.Gianpaolo Santopaolo   

F.to 

(Firma sostituita a mezzo stampa ex Dlgs 39/93) 
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